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S i^aicne,tem- 

tingenxa ' op- 
portuna , per oHerire à Sua 
Paternità Molto Reuercndà 
con groflequij della mia di- 
liotione tutto me ftelTo ; e 
nalmente la forte propitia 
hà fecondato i mici voti . Li 



. prefento dunque (cottiepnV 

[ mitia di qucfto mio defìdct 

I rio) vn’ Opera Sprrituale j 

|i * perfuadendomi,:chejoltrej 
[ d’ eflere vfcita da penna di 

virtuofo Soggetto , fregiata 
anco in fronte del di Lei No^ 
I me , debba à guifa del Sole, 

I riforgere ( per meao delle-» 

f Stampe)piùche mairifplen- 

* > dente. Non ifdcgnerà Sua 
I Paternità Molto Reueren-: 

da con il folito della fua ber 


pignità d’aggradire quefta 
benché, picciola, oblazione 
9I filo merito,perche fpicca-, 
^ da yn’animo tutto diuoto; , 
quale implorandole daìrAl-, 
dflìmogrannidi Ncftorre, i 
- ! •• la 
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la fupplic^a'aìfcò^'^radir^ ' i 
quefto picciol ^ggip cji gra-.^ 
titudine 5 e Hi continuare la 


li rafl'egna lino alle ceneri 

^ ‘ t ::,,v 

Dì Sua PatJ* I 

^ Molto K^uer/*% > 
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A LETTORI 

Andrea AbbatoniOr 


C Ari Lettorìyfe farete 

uàtiynon haureterìguar^^ 
do' at fide della prefenteOpe-^ 
retta y da me femplicemtmte 
compofia 5 * wa al frutto' falu^ 
tare , che fi può cattare dalL^' 
Opere Spirttaali »^ LiDìuoti^ 
che attendono a bert oprare^ ca» 
nano da ogni lettura falurifer^ 
documenti ^ per acquìfiar fi quef 
frutti^ che fono il ^eramezffper 
andare a godere la gloria del 
P aradi fo quale il Signor ìd^' 
dio' conceda a tutti y e fittane^ 
f mi ^ 

- - A 4. Vidìt 


Vi(f. D.FuIgentìus Orighet- 
tos Cleri Regul.S.Pauli, 
,:Panitent. prò Emiaeii- 
tifsimò, ac Rcuerendifsi- 
mo D. p. Hieronyroo 
'■ Card.Boneompagno Ar- 
chiepifcopo Bononiai, & 
Principe. 
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J^eifnprìmattfi^. - 

pràter Andreas Rouetta de 
. Brixia Ord. Prsedic. Sac, 

1 Theol Mag. Vic.S.Oftì- ' 
j «ij Bononiìe . 
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O ^udten^a mia cara*, nonr^ 
febaueretcveduro t nè pur*v*> 
dito Tragedia, con funeHu , t 
lagrimojti , come che efneBa che bora 
fi rapprefenterà mqueB'a Scena fin qHet<^ 
le farà così doloro fu moBra , che trarrà 
d-n*voBrt petti vjC Etna di fvfpiri , e- 
dalle pMpiile vnié are di lagrime, Sa-^ 
ra il Soggetto dlcffa 'vrPingt’.tfìo Giu^ 
dice ,.il quale pox cfierc odinnto nel mal 
fare , non volfe aìjconjcntire alle Diumt 
■^pkapioni'i nè alle riprenfwni dt due: 
Celefli Donne’,.mds*vnijcey e s^affrateU 
la con lì Diauoli : Vtr la (ua oPànata 
VclonidiOrdma Iddio ^ che li (ìePi 
uoU rfelo pMtim nclllnferno manìwt^ 
in corpo, Fcdrete ancora in queHa 
iftefia Scena vn donane dijperato della 
fua falutei che fiàquafi per prccipitarfi 
nel Baratro infernale , e-perche dà. cre- 
dito alli f^jujnejnt ideile Cèlibi Donne, 
firauuedCifipente , e fi faina- SucccTt' 
iti VeXQdh prenderne efempio da chi fii 

àirx ^ i f#"- 


f 


1 ^- 

/5 fcelcf^ito ^cccàtàYc» Iddio (xminìA^ c 
perdon-i <i ^'^slU% che verawciitc dolen^ 
ti , V coni riti ft confcljano' O quanto^ 
Qdici iddio quc^l ofìin^th nel pecc^iYc ) c 
€ht vcf^liono danna^fi ^ ywa JqrT^a^ 
t'olìinatione ft port/rapprefdo di fé dan* 
tjdìnnuTno^ càìili : Chi non lo'ctedey Hin 
fi attento à quel tantoché juccederàa^ 
Tafcafioy il quale per spere oHtnato ,fi 
precipita con li Dianoli à penare in 
eterno in queilcpene injernaliyad e'Hy e 
\ fuorfe^uacfdefiinuc» Attendete à quel 
tanto r che borrftrapprelenta in que(ìo' 
loco^ perche ,/e flarcte con attentione ^ 
cefi ira in voi quell' opinai e v&lere di 
peccare ,e vi fardfoIlCi iti in fare quelle- 
peniteìì^e dey ne dì perdono per lì v(h 
fìri peccati y e ta Diuina miJervcQrdM’ 
vi faràmerfteuoU deWetetna heatitu*^ 
dine » Ji Dio ^udieìTs^a mia cara ^ 
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ATTO PRIMO 

f S C E n: A P R; t M A>. \ 

. . Ciuciti» 


Che* pcnfàtc , b’ mortali ? PénfatC* 
forle ad- offtnódre co iinuamcn» 
re Iddio •. crcdcQuoui di-nonuiu* 
rirc , &. cffcitr immortali , perche fere' 
iìaii creati per 1 Immortalità / ò purt- 
vUlate.^ credere , che-iopr^ di voi oom 
vi fu altro Supcriore , e che il tucco< 
polliate firc-a voglùu vollra ;mon è ma. 
rauigiia dunque-, die peccatefenza ti., 
more- veruno di- più " 
il peccalo fu -va nulla , 
pe-deuino rdlar.e.{mpi'o.tc 
liigo / V’inganna te-òmiferi , c.m&iku 
Di) T ingannate vi dico, perche vi è.id 
diO', il- quale è ladrone, del otto '| 
come Padrone che egli.è, punifee» e ca 
ftìga Don fnlò' l'oflFelc grauij e gli ppc* 
catienoimr, ma^anco^ callida , e pun 
fcc ogaHifctcucctO) c colpa 'eggier; 
iddio ,è‘giu(lo-: ^ ama la Giullitia^, 
acciochc- la Gmllitia fia cfercitata 
creato mc', che U Giuftiiia fono», & 
comandato>eiì€ nella Giullitiaxn’e 
citi. Cominciai adeilercitarmi io* 
bel principio , che da Oro fù 
Natura Angclicaiia quale 
' A 


il- ATTO 

bo volere prctefc Mmpo(rrbiIiti,& eflW 
giudamence fu trasformacald'Angeli 
beili!2ìmi in horribilijC rpauentofìlìimi 
Diauti^li. Il detto taleoeolo feguicai 
poi contro il vodro primo Padre 3 e 
Madre >li quali furono escati per eder*^ 
immortali j mà efll per vn morfo d*viì 
Vietato pomo , qnelPercrna ctetnità’fil 
conuertita m vnaVitabreiic, efpaucn 
lofa morte. Hauerete già letto nel Vcc; 
chio Tedanienao , che tu:to qu .fi il ge- 
nere humano, fu fommerro,'& ani ega« 
to da VII Diluu:o d’acque per li peccati 
da edì commedì . La Mo-glie di Lot non 
. fu anche etTa conu rtita in vna Itatiia di 
falc , folo perche voi fé rinolgerfì indie- 
tro contro il Diuino precetto , D gl*al» 

. tri io narrerei, mà per efler brciie li tra, 
jafeio Di qnedi, e dì tutti gli altri fwc* 

, ceffi, chi n è data laMinidra. erEfccu» 
.trice, altri, che io. Se di quedi , che to- 
no quali vn nulla fono liaca cosi r igo- 
^ lofa. Che farò di quelli enormi, e viw. 
perofi da voi comnieffi', U quali pu2ta- 
rano canto auantiil Trono Diuino^ E 
..•voi vi credete d’entrarui. m Paradifo, 

; fenaa prima hauergli purgaci ? Leuace 
uelo dalla mence , perche nou folo ia 
: dico à voi, mi a chiunque fi fia, purché 
habbia in fé v la minima macchia , non 
potrà entrare in quel la Gloria, fé pri- 
ma non farà purgata dalie mie mani nel 
i^rgatorio. Yiuct? duu<iue.cQn.'ptru- 
^ z -% • dcn» 



P K l M O. ry 

éenza>ccon il timor di Dio» fé purtj 


^ non volete purgarlo , con grandifTimo 
toìlro' dolore in quel penolHTitno foco . 
Se farete a volito capriccio, farò for* 
2ata ricorrere à Dio , e nel fuo cofpctto 
griderò g{u(licia,giu{litia , e pcreflec 
lui giuflo ordinerà che io elTerciti Islj 
giuditia. Verrò nel mondo all'hora con 
, «vro’ardente face ad ardere, e diliruggerc 
li peccatori odinati . Io vado adelfo ad 
eflercitarmi altroue in quanto vi hò 
detto. 


Bai, là fapete, ò Artarot 
VJ» coKie è noto anch< 


V difperati del Cie'o , che il 
mano è il più mimico fier< 


j balibiamo, Qticlio a difpeti 
à nodro danno pofilede 
» . quelle fedic da noi'ai'•band^ 
• relitte. Auanti la venuta di t 


K fo fenza mio gran dolete , nominano » 
Queft*huomo.ci obbediua,icraeua,8^ a- 
i . doraua . li Tiibuto poid-’obbedienza» 
di adcrationc , che nora à quello reo* 

- . dono, aooi lorcndcuano.Adt lTo io-ve- 
, ce d obbedirci, & adorarci,ci burla^, e cr 
« difprezza ; le no lire forze fi fono jr.dC' 

bvlwe» felipo-Muza ’ 


ì 
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liu. Pcìifìamo vn puco qualche nuo^- 
5 ua inucniioiic acciwche. quefi huonio» 
. refi i? da. noi. vinto., (uperaco., gabbar 
luto.. 

Non po(To , nc sò narrartii quaiit'ira,, 
V c quanto fdeg no , oche. rabbia hò con. 

I ccpucDin fiìcAclfo contro qued'huma* 
uo gencte : ic io potcflì fargli qualche: 
♦ granidanno, ò'difpctto glic lo farci vo** 
' iontieri. O quanto farebbe bene; fe po- 
cedìiiìO' farlo» cadere in> difgraria dii 
qnel 'Oi che di la sù ci hi precipitati 
^enfiamo vn poco à quello , che po« 
temo fare . 

^yf. Adcffb mi è venuta a mente vn aflu^ 
tainuentionc di tentarlo . Lo tentarci 
d'ainbitionei perche è cosi ambitiofo» 
'i*huomo> che tei.tandolo di quclla> ca<i 
deridi ficiiTo ., 

-5«/;.Qyefto è bon penliérojma queIlo,che' 
bora mi fouuicne; c affai migliore , 

-rfy?. Se è miglior c-dcl mio;.mettiamelo in> 
effteutione. 

Ii4/. L'efpericnza è la macft’ra delle cofe; 

Quella cofa, che è ff ara più efperimcn-^ 

. tata^queila èia migliore dell*altre Già 
• .hai veduto con cfperien^3,che fe l*huo« 

» mo buono* pratrica con il catriuo , quel 
buono diuicne* di effo affai peggiore» 
Non ci e.tentaiionc'così potente:, come- 
quella della pratica d'Vn iritìo.-Nòi 
non poterne far’altro*, che tentare., e: 
^fuggerire • Ma il trifto n^o fojo fògge* 
V . . rifee,. 




p K r ivt a. ^ 

tìfce 1 1 ceoca il buono < ma to sforza a 

• peccare, e lloduce a far quel taoco^chc 

• lui vuole, edefidera. ^ 

4/f^ Voi dice il vero , ma che volece dic 

. per quello ? ■ ^ ' 

Émì, Vorrei dirci , che preudellìmo forma 
c Humana . - a 

if^.-Prefo . che haueremo forma humanar 
che vorreHi fare eoo qu'eHa trasforma* 
,;tionc?^ 

Ìr4/.'^rchdercllimo l’amicitia dcll’huomo, 

& a queÙo modo.farà noOco fenza ve< 
runa difficoltà ^ 

c vn'mucntronc aftuta, mettia*' 

. • mola predo m edecutiooe • 

£jtl E pere hcTi tarda ? ^ 

jffi, lo fon pronto; conte faremo y 

A chi è dato l'inuentore , che foniiy 
.. (laro io; a me fi- conuiene il fare del 
Pfencipc; ZesL voi da feruido. e,vi con 
tentate ? 1 ‘ ^ 

jfjt S'oiro eontentoi, e fodisfacro dì quan- 

È!»t, Quaitdo con if feruirc ti farai 
ilicato' egn >1> Padrone i aH'hora darai 
auertito a‘ qual yitio elfo incliiierà» 

, perche all’hora farà itverof tempo ,pcf 
icntarlb . Qpando vno inclina a qual- 
che cofa' $ facilmente cade in elfa 
Voi, che cofa farete t 
Mmì, Compirfo , che farò 

m» dom- fticaròcon tulti;A chidorierò 

' é^cvbbc>iaddlisi€lariyr€gali^<f edi 
. oc* 




1^, » T‘ T a r 

, oece^arij,e conuenienti:facendo a 
'* 1^0 modo farò.il fatto mio . Se il Preo- 
cipe fi domcfticarà eoo tutti? faci Ituco:- 
ce ni/be'-iil cuore aJIi n©pfoli', • v 
Jlfi, Q^iello pcn fiero tuo jiiùìia- fti l'huj* 

^ ..ii. ^ -a 

Sdì, Bifogna àuuertire , che* I huomO» 
^.quando Ila iVjfcruorato in orare ,01011» 
.bifogna all'hora di foli, cica^'fi a ten- 
tarlo, perche fi accorderà della tenta; 
tioue, & in vece di vinceHo>.reftaremo> 
.noi vioti,e fupcra-'l. 

Così farò . 

J^AÌ, Quando lo-vedreaio poi raffreddàto- 
alquanto, aJl’hora comiiiciaremo a po. 
co , s. poco a tentar lOjC così caderà, a 
farànofiTo •' 

O' pe- fiero fuWimc , ò aftuta tentai 
.. .tione? Ponemola- in* efecnixonc qiian«- 
co pri ma-, ^ 

^/>2. Andianlo adefib-, 

‘‘"'■'SCENA' TER‘2^-A‘i • 




Aìkdrta Veuutvre^g 


C Hì può darfi a credere ch'vna biatrear 
e candida Colomba fiafi trasformata 
ili vn n^gro, e brutto coruo. Vna^v‘oIta> 
ero chiamati il diuoco Ve lo fpirituaic? 
bora mi chiamano i^ peruerfo, & 4 il 
, . federata peccatore. Tcnso di certo, 
shein 


uà 


{ 



L» MiftrttordiM 


V R * I ì M*: O, ir 
tro anìe iììnile , perche andai per con* 
f Affarmi , «non trouai vn Confcfl'ore, 
che volcffe,affolucrmi ^ Iddio dunque 
"con vorrà perdonarmi. Ogni f^oglia, 
che io vedo mi fembra vn Diauolo, che 
voglia portarmeli in anima» & in cor* 
po^Grandemeoie temone Tpauento^che 
- fe m .ouo il palio» s'apra la terra ,e che 
nit n inghiotta »-le leguiiarò a viuere in 
quello modo , in breue tempo termine- 
rà quella mia vita mirerà , & infelice, 
perche farò forzato a precipitarmi in 
qualche precipitio ^per dar fine a quelli 
miei rpatfentol? penfìcri , che tanto mi 
tormentarlo ,e cosr rigorofamente mi 
• cruciano , Mi fouuenifl'e almeno la Ma- 
dre di mifcricordia , ò.purc incontraff 
qualche buon Religiofo, ò qualche ii» 
; morato di Dio , che con ji confegli Io 
, ro mi liberaflero da quelli peflìmi pco* 
.fieri ,e tormentofe tentaiioui . Voglio 
clTer collance lino a tanto che hauerò 
troiiato chi miconligUerà: tra quello 
mentre mene anderò per l’accafatOi 
che mi feruirà per qualche foliieuo r 


SCENA Q^VARTA. 


S I legge nel vecchio Tcllamcnto > che 
in quel tempo la Diuina G ufliii3?erA 
_• • rigorofa . Non era più picHo ' 


T T O ' 

buómo nel pecca to>che laGiullitIa efm 
fcrcitjua rigorofemcmc ruo.I#> 

: che Tona la MìDericordiavnon ardiuo 
di comparire in publico , io (lauo quel 
tempo ritirata, enafeo fa j venuto poi,. 

: / che fu il granMeflia^comindai alI*hora 
a prender forzale vigore. Se l’huonio 
auanti la detta venuta comnicrtcua-> 
i qualche delitto^, difetto', fobico era 
punito, c caftigato : Ma fe hoggi pecca,, 
f e ripecca*, Iddio l’afpetca a penrtenza, 

• Vi foTio di quellr, cfte tropfro confida' 
i no nel la* Mi fcricofdiajli qual i,pct tro pr 
‘ po fidarfi,fi danoanoi e per quel la trop* 

pa fidanza- peccano>e ripcccino,c mol* 
riplìcapio’ lì peccaci , con fperanza di 
‘ penirfi nell vicimo dì fua.vita. Ecco fo« 

• pragìuotrdal/ir morce, fa:qjiaJkfent#- 
viene' all improuìfo , e per nou hauer 

■ tempo a- confeffarfi, nè a pcndrfT, fc ncr 

- muoiono in peccato* mortale , c fi prc» 

^ cipitano- nellMnferno , per mai più ve« 
i iicre la Diiìina vifibne Vi f no perii* 
k contrario di quelli , li quali difperano' 

della- fa-Iutc* come- Giuda , & altri- Ir 
quali* voi fero* d’innarfi à. viua forza~i. 
Tutti gfi efiVemì fono virioff , ranco chi 
nulla-, quanto, chr troppo* fi fida’ E pa- 
lefe à lutti'.cheir pictofo' Gicsù volfe* 
morire' fu la Croce- non per altro , che 

- per faluarc il'gencre humano*. il Fi- 
/- gliuolo’ di Dio* è morto per la falutO' 

wilra;;perche:vqléccdìfiìdarein lui^ sii 
i.j Dtus. 



p u r M o. ip 

'l^tHS pri vtàiSyfMis €»ntrM vos} Se dalla 
Toftra cr bautte Id dio, e la Tua Santilfì- 
ma Madre , la quafe vi 6 è dichiarata^ 
Madre j di che temete ? Mi parto, e me 
ne vadoà rouueoire vn'Pecarore,il qua* 
le lid per precipitarli r’cila di/peratio- 
PS . Vedrò ,Yrpoflìbile folTedi ridurlo 
nella Itrada della lalute . Voiio queAo 
mentre reAatc in pace . 

SCENA Q^V I N T A. 

Tàfcajt9 fth» 

. * * » — 

E voler dell* huomo é così ingordo ^ 
che mai fi fatia i quanto p ù pofiìede, 
tanto pnii defidera di polTedere# di que- 
llo' oc pofib dircorrere , perche lo pro- 
pai all'hora' , quando che mi rifrouauo 
io necefijtd ^ Xn quel tempo non mi po* 
leuo ratiare di pane, e quando Phauc- 
Ua,mi patena quello vna dolcifiìma vi» 
uanda . Hora che fotìoafcefo in q"ena 
dignità mi è crelciutn il volere, c li ci- 
ti ordfnar'jimi nauleano: folo m»appe* 
tilconn li buoni è dclicari cibi. H mio 
iroleite è dcfiderolV adcAodellipalaz* 
ti, Ville, Città . e fofta^ acche pofiìedo- 
oo quelli granper^fonagiii. Non fi ftr- 
màf.irsro’ere d'Al.lTandroMagno in_v 
haoer foggioparo il mondo«rurco,ma 
taurrebbe voluto, clic fi folfe troua'O 
?o*altro mondo per impatronìrfi anca 


?o T T O «T 

di quello 4 L'illeffo fuccede ime ì par- 
che fe io otfeoefiì quanto . hò detto , ne 
meno farei contento à pieno , Non hò 
feruidore , &^adefTo che fono (alito in 
-quedogradoybifogna haucrne almeno 
.vno . Ecco vn Giouinc che fc ne viene 
r gridando , ftarò i fentire > che aggra- 
</vwjo gli è flato fatto • 

SCENA SESTA.' 

fc /‘l. , t . ' X 

Leoniino , i Pafenfio ds psrte 2 

\ 

Hi vi credere di drap azzare , ò brut» 
li tacanaglia^ Forfè credete che itf fìa 
. qualche Birone di Campo di fiore ? V# 
ingannate per ccrto,pcrchc io fono Ba^* 
' rone del Paefe mio . Quefte infolenzct 

• non fi fanno alli miei parij pregate pu- 
‘Tc il Cielo,chc ve la mandi buona, per* 

che fe verrà vn tempo che dico io , ve 
«e fatò pentire. Non per altro vaglio 
mettermi nella fcruitii^che per caft ga, 
ic quella canaglia . La.nacura dclli fer- 

• nidori è d'elTer infoienti, e di canard 
■ Ogni capriccio. Pofiono pur’ infolcntir 
' quanto vogliono^ perche gli fi porta 

rifpetco per amore del Padrone. Voglio 
troUarc ancora io vn Padrone che mi 

• faccia rifpe ttàr^ , :aitrimcat€ non. sio 
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SCENA S E T T I M 

lrr-‘ ^ ■ f 

Tafcttfio f e l*6ìicino ^ ^ . p 

- 4 . . - » ’ * ' 7 ’ r *, , H ; *• 

^ »*'■.• -»i 

^ a /, Ifcorre di Padroni ^ e foruido- 
.. ri . Voglio Taper da lur. dici 
cofa vuol fare Giouinc doue fi vd ?. 
Z^o. Vado cercaodoia mia ventura.. 

Fa/, Mi è parfo fctnìrti difcorrere di Pa- 
dronK^e fer ultori . Vai forfè cercando 
■ qua/ci^e Padrone ? : , - . ; : , 

Leo»., S^Kfenfale voi ? Ne iiaueie forfcj» 

; . qualche vno buono per le mani ? 

P<»/. Io non fono fenlalc, cu ce vorrei 
vno.perme.r 

Lfiorf, Ne volete vno per voi ? 

Per.ine fi/perchc.? , ; ì :: : 
Ztf()».Perche hauete più cofio ciera di car • 
bonaro che di Padrone. Io ne voglio 
vno che mi faccia rifpetrare , 


Pa/, Se non defideri altro, che d’efièr ri- 
fpettatOa vieni à feruirmi, chc.farai ri- 
fpeteato più di quello che defideri . 
Z«o»..'Che perfenaggio è quello yoUro, 
,* che fi fi canto rifpettare . 

Pc»/, :lo fono il Giudice di, quella Città 
V. S è il Giudice di quella Città v/ 
/•a/ Io fono quello, e perche f. . ì / 
Z- cw Perdonatemi Sig. Giudice, fe vi fiò 

ofFefo con il, mio parlare ; per che 
non vi hò conofciuió per talci ■ ' 

1 «/. Non più parole VU.01 fi ru irmi 

. ^ Leon, 


li atto: 
t€tn. Lo riceuerò per fauore^ in feruire yn 
paridi V. S. 

Vieni perche voglio coufcgntrti 
quanto poflledo , ' 

Lun, V. $. fappia jche io fono libero ^ c 
parlo liberamente • ^ ^ 

P4/.Que(loio desierò j parlami pur li« 
beramente • 

Xmprjmis voglio mangiare i crep$ 

- panza ; beuere a fchiatca core , é dor«^ 
inired occhi racolli . 

V*f- Tutto quello ftà in tuo po,tcrc.Per 
conto dei falarjojche cofa pretendi > 
Leon. Purché h^hbi quanto ho dectOj noa 
voglio falario ^ 

^ianio d accordojcntra in cafa . 

SCENA OTTAVA. 

GiuJiitU feU p 

N Oix poflfo darmi è credercjchcfar fi 
polla quello , ehe elTer non puo;lo 
fono laGiuliicia, c voglio fare, che 
nonfìj JaGiulHcia; fc io fono la Giu* 
iHria ) come efier può che la G/ultitit 
non fi;? E voglio p,ur_fare, che Ja 
Giufiitia non fi; « Alcuno mi dirà» Se • 
voi la Giulliria fete« come faremo* che 
non fiate la Giulliria? G li dirò farà pri* 
uato vno delPclTer fuo , Quello •nofiJa • 
rà più qiial’egli era . Nc’l'i/lelTo modo 
vogliono trattarmi,' Io che fono, la 

Giii^ 




. . p r M o. . 

f " Giudic a, vogliono pr/uarmi , ch&nca 

ùcci la Giuftitia • Dunque vogliono fa • 
re ) che io non ^a più ia Giujliria,. E 
comparfa vna tal MiTcricordia, la qua • 
le rti tempo fa era fcpellira nell obii- ' 
Ufone.Queda e quella che deiìdcra pri« 
uamii ddl’e/Ter mio,e fc poct/Tc dj an. 
oichilarmi incora. <^efto non farà 

mai , ne po tri mai farlo; ic poi fili farà 

fatto qualche a^grauioj rfeorretò a 
quel fommò Alotofc, che mi ha creata, 
il qualefari chemi ■eflcrciti ncll^eflfer 

mto . Oh ecco .quella , che mi ofta j c 
Jtii conrradice vegliofaperda Jci.chc 
cofa pretende da me « 

SCENA N 

> 

Za Gìujlitia la Mifericortlia » 

• . A • ' 

'Già, 'TX Itc^ Mifcrìcordia, che vi muo» 

, JL-*' ue ad.oppor^ii alle mie opcr^- 
eioni ? 

'ì4if, Q miacaraOiulUtù^difcoriamoIa 

:on amore. 

consenta j dite pure ierag* 
gionivodre. 

Sapete già quanti rumori ; homici- 
dij,& afsaffinij fi commettono nel 
mondo , fc non ci fufse la Mifcricordia 
. non fi trouerebbe chi s'intromettefsei 
.. far le paci , & ad vnirJi • Ognigiorno 
fi trouerebbe dcHi feriti , c dclJi.mor. 

ti 



ti per le ftrade. Sarà bene dunque che 
vi fij la Mifericordia i accioche vi (?ano 

• di quelli f che manconghino la pace j c 
Pvnioiie del mondo. 

Ctf*» lo vi rirpondo i queiìo. La Giu* 
llitia,cnonIa Mifericordia è qucl/a, 
che mantiene l’vnione del mondo. Se 
■ ne! mondo non vi fufse la Giuftitia,fa • 
rebbcdiftrutto , e disfatto. Doiic non 
riGedc la Giuftitia,iui regnano Je rìfse, 
^ le guerre , li rubbamenti , e gl’airaflTina* 
menti . Doue è la Giuftitia,per timore 

• di efsa fi viue in pace ; & vnione , già 
- fi vede, che doue io non fono, che li 

Padroni >4on fono Padroni delle loro 
facolta j ma quelli, che fono più ardi* 
ti, e più potenti. 

Mf/- Ecco qui la Face, la quale è (lata 
creata per manteneteli mondo voi io . 
Se vi contentate, r»niettemo in lei le 
‘ differenze noftre , 

Gi«. lofono conteqw. 


SCENA DECIMA. . 

Zft Pfic* 3 la Giu fitti» j tf Mifiritordiet^ 


r V cordia vi fono alcune differenze . Vor- 
rei nar rarlc; fé ci afcoltate volontieri , 
jac. Mi farà fauore in alcoltarui* Dite 
■ pure.. • . • • 


■ 1 






Risiedei 0 quefta Città v4* huomo 
rcelcrato , e temerario j] qualb iia of« 
fefo S. D.M coD rceleragini^ep'eccati 
coormi, che la terra ilielTa vorrebbe af* 
forbirfelo. Si marauiglia tutto il Po* 

. polo, che li Demoni; non l'habbfno. 
^ fin* bora ftrafeinato nel profondo delP 

• Abiffoinanima; &in corpo. Doue* 
rebbe coliui honorarej&adorareiddio 

• e oon offenderlo di continuo, fi come 
. hà fa tco, e continua di fare . Che ne d i* 

te, ò cara Pace , non deue efier caftiga* 
IO collui ? 

PMce,ll Peccato non può reftare impunito 
e però ò Giufiitia, caligate cofiui? , 
Cf«i^*Non poffo, perche fono impedita^ 
dalla Mifericordia . 

P«r#.£ voi ò Mifericordia, perche impe* 
dire la Giufiitia ? 

Mi/. Già fapere ò mia cara Pace auanti la 
venjca del Media; fé l'huomo pv.ccauaj 
la Qiufiitia efercìtaua il Tuo volerc:Mà 
dopo nato il pietofo Giesù cefsò il fuo 
rigore, perche edo Giesù comandò che 
fc l'huomo peccadc ,c ripecca de , mà 
fc poi fi rauede, fi pente, fe fi confeda 
che gli Ha perdonato . Ordinate>ò 
mia, quel che volere , che io facci , p 
che lo farò con ogni preftezza , 

Pitr#. Ali i cenni, non che alli precetti 
gran Redentore, non podo , ne 
dcuojnc altri pedono, nedeuono con* 
tradire. Sedsguif 
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comanda.B voi,ò|Mifericordia,efcguì« 
le il volho niento, 

Qiu(i, Et io che farò ? Saro dunque forza, 
ca a partirmi dal mond^jCome inutile? 
Confegliatcmi voi mia cara Pace. 

P^f.Ve n’andaretcìucce due vniteafTicme. 

Non può effer che la Giuftitia, e la 
Mifericordia pofTmo andar affiemevni» 
tCj perche fi^mo al rutto contrarie. 

p4c^. Voi, ò G!uftiiia,alli Peccatori oftì- 
nari , & impenitenti , adoperare il vo. 
ftro rigore; in i alli pentiti, e veran^en- 
te contrijijeirercitatejò Mifericordia la 
ovodra Pietà ,che a quello modoauda* 
rete d’accordo, & vili tc , . 

faremo. Andiamo. 


di! ferirne Atf^ 






AT^ 
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SCENA P R I M A. V 

^ . '.T-' 

•V \ . 

Sulac I Cr Afisrct Demeny . ^ ‘ 

D Immi iòAftaroc, che, ti pare del* 
la mia Perfona trasformata 
Prencipe? 

io non haueffi veduto trasformarui 
vi dimarei per vn Prendpeda douero« 
Che ne dite di me ? ^ 

^^/.Rapprefcnto così al viuo^che più dir 
non ii può . Difcorremo de) modo, che 
douemo tenere , accioche lanolìrain* 
ucntione,non (ìa R^ta inuentara inuaiioa 
jiji. Dire il vollro parereiche io poi dirò 
il mio . 

Bai Comparfo che farò da Prcncipe, farò 
de’regali aiJa grande per edere limato, 
c tenuto magnammo, e liberale : Li da* 
nari fono quelli , che fanno perdere la 
vita all’huomoi e la riputatione.e I ho- 
note alle donne ,e con il regalare del* 
le doble m’imfvrronìrò d» tutti , ta uo 
della plebe ì quanto delii Primati del* 
laCittà, 

jtP.Coiiìc potrete impatronirmi delliPri* 
mati,fc que li non haueranno bifogno 
de' latti voftri, 

B.*l. Voi praticate con li huomini, quanto 
che me . Hiucregia veduto quanto lo- 
fi Z »»o 
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no ingordi delli denari. Qiianco più ne 
• poifedono^ più nè vorrebono , e fiali 
chifìfia. Quefta loro volontà è quel. 
la> che m’afTicura ad elTer miei . Chcj 
firada cenerete voi^accioche rhuomo 
cada al noflro volere ? 

Ancora voi fapece che la robba è 
quanto, che il danaro, c per quella ri- 
negarebbe l’huomo li parenti , fratelli 
Padre , e Madre. Hai pur veduto quan- 
to hi facco,& operato quel fratello, co. 
tro Tuo fratello carnale^che per vn taci» 
DO d interefTe,& vna portione leggiera 
hà cercato de falli teftimonij per farlo 
morire. A!h fine 1* hà pur precipitato. 
Quelli fono quelli che infegnano a noi 
. quelle fceleraggioi da eflì inuentatc , le 
quali ci erano occulte . Di quelli bifo • 
gnarebbe hauerne vn buó numero, che 
ranno per noi, e per il noflro Infer, o. 
£al. Quanto farò domeflicato con J'huo • 
mo,haucndo lui di bifogno,mi palefarà 
. le fucnecefTitàiIofoueniròioall’ bora 
de fuoi bifogni efTo poi me nc rellarà 
ró obligo,e lui per farmi cofa grara, fa. 
rà quel tanto che gli domàdarò,&io co 
vn bei modo gli fa o cralafciare le di. 
uotioni, c farò che f> fc ;rdi di ricorrere 
per aiuto alli Santi, anco a Dio . 

Sarò io più atto a fare quel tanto, 
che voi dite . 

E qual maggior attiene farà la tua, 
della mia ? 


SECONDO sp 
Ajt* Fingendo di fcruire il Padrone con 
fuifeerato amore, &eflb vedédo la mia 
puntualità in feruirlo ; mi terrà per il 
luo fauoritoj&all bora io farò più Pa- 
drone di lui, che lui di me . 

J?4/. Che farete all'hora voi f 
jìfi, sentite,ch’hauerete gudo . All'hora 
che farò il fauorìto , non l'abbandone- 
rò, flarò fempre alle fue code, e veden- 
dolo inclinato a qualche cattiua opera- 
tione> gli darò all* bora la fpinta ; e fi 
precipicarà in quella cattiua operatio* 
ne» 

^«/•Qiiandoiiefercitarà in qualche fui 
' 'diqptione all bora, che farai 

Afpctterò', che fi raffreddi alquanto 
* ^nell'ora tiene; all’hora m'dopererò i-J> 
' fare il fatto mio, madìme fe lafciafTe la 
diuotionedi chi è fpecial nodra Ini- 
mica, òpure quella dell’ anime del 
Purgatorio. Quello dico fara tempo 
- opportuno, acciochc fe noftre o pera- 
tioni facciano effetto buono . 
^«/.OAftarotj ecco quell’ Andrea , che 
fta per tracollare nella difperationcj; 
cominciamo bora ad adoperare que. 
da nodra inuentione; perche fenon ci 
riufeirà conquedo, ne meno ci r'ufci* 
rà con altri . Ritiriamoci da parte, per 
Sf.fentirc quanto farà per dire , 
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S C E N A S E C O N D A • \ ^ ‘ 

jindres ^e/udetti ds parte , . 

. \ 

Poueroj e dilgratiato Andreai 
che cofa ùrai, ad^ffo, che ci è 
, fopragiuiitu la malinconia ? Già fape- 
. «Ojchc fe quella mi crefccua.tanto più 
mi s’aguinétaua la lirperatione fento 
difcorrerminell’intenio , e par che mi 
^ dica. So]|cuati,ruariaci , e rallegrati, 
che ti liberarai da quella tua difper^ta 
. volontà . Vorrei farlo, ma non sò tro^, 
uarci la llrada : andrò per incontrare 
^,^qualcheam co , ò, pure qua fehe Rcli^ 

•. giofo per Tuariarmi, e follcuarmi; òaF» 

. 'meno trouarò qualche (e rari, lorc chtj 
li; facecojbiirlone, ò allcgroj accioche 
difeorrendo con elfo lui, raccontando- 
' gli quel che nai molclla ^mifolieuerà,, 

. .cmi quieterà di mente • , 


/.SCENA terza; 

• ^ . f J, 

Andrea fBalac f Ajiarotii. 

r~\ AHarot : difeorre collur di Ter* 
V * nidore e dr d»rperarione ; ac* 
cofttamocfjade/To che è tempo oppor* 

tuno, 

^/.Come Prencipe, a voi tocca di par- 
largli prima. 

^ vi 


I 


SECONDO. 51 
BaI, Hai ragione., Bea crouato ò Giouine 
mio caro, belio, e vc 22 ofo . 
jind^ Sia ancora V. S. ii molto ben vena. 

to* Al vdlire mi fembra vn forcHiero. 
BaL Tale io fon ^uale V. S. mi tiene . 
^nd. Non vorrei elfcr tenuto apprcflo di 
V. S. per vn temerario, per volergli 
domandare, fé V. S. è venuta in quella 
Città per trattenerli lungo tempo, Non 
perche io voglio faper li fuoi Tegreti, 
ma per dirgli che fé V. S. non haudle 
qualche albergo ; gli ofifèrirei il mio 
pouero Tugurio: fé bene non èconfor*. 
me al Tuo fcato;accettera almeno l’ani* 

^ mo bonOaChho tègo di volerla feruire* 
BaI. Non è temcriù la Tua i mà è vna do» 
pianda lecita ac^ópagnata con vn bont 
aflFstto di volontà, che V, S. tiene ver» 
fo la mia pcrfona. Il mìo penfiero noli 
: è per trattenermi molto , è però accet» 

10 voloiìtieri il vofìro cortefifl»mo in- 
ulto, e gli nc reftarò obligariffìmo , 

A^d^ Non hòfcruidore, c per feriiirla^ 
’.nisggiormenteandarò a trouame vno» 
JS4/. Di quello non vi prender^ fafiidio t 
f perche tiò quello fcruidore , che è per» 
ietto in tutte le cofe. E obbediente, fi* 
dato , allegro, & è burlone. Io velo 
dono, & hora ve lo confegno . 

Af»d^ Se Io goda pure V', S. che io non vo, 
glio prillarla di cosi buonferuidoré, 
^^♦V.S.fappia che io vado vaganv^o per 

11 mondo ^ nonpcraltro* che per pi. 
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gliarmi quelli gufti , e fpaflì poflìbili , 
Poco lungi da qui lengo quai? innume- 
rabile feruirù , ma perche dcfiderodi 
non efler conofeiuto , doue mi fermo, 
me ne vado incognitorqnando poi farò 
partito palesar;} iJmio nome,el ef* 
fcr mio . PoflTiedo Città, e Regni, Ar, 
gento, & oro,e delle gemme preciofe; 
nó vi è Prencipe che pofìa agguagliar^ 
mi Mi dica per granai] Aio nome. 

And, Andrea mi chiamo al feruitio, & a] 
comando di V. S. 

£mI Ditemi , ò Sig, Andrea , perche Ra- 
te così meAo, e malinconico; farà forfi 
natura fua , ò pure venite moleRaco da 
qual che dolorofo trauaglio ? 

And, Sono irauagJiato da vn’ infermità 
qua A incurabile. 

Bai, Di quefto fi turba tanto ? 

An^, Non volete che mi turbi, fe il mio 
. male non può guarire , 

Bai, Non fi troiia infermità così crudele, 
che non vi fi troni il fuo rimedio . 

And, Mi dica per gratia . Che rimedio fi 
troua alla difperationef 

Bai.Se la fua infermità non è altro che dt 
difperarìone, è nulla. 

Il male didifperatione è vn nulla? 

Ba E vn nulla perche vi fi troua rimedio. 
Che rimedio vi è per guarirla? 

Bai, Se lei vuol guarire , farà penfier mio 
a guarirla. 

A»d^ Altro non defidero , che queRo , c 
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quedo io bramo. ^ 

Bai State pur allegro, che io voglio Iibc* 

varia bifogna prima che mi dica quan* 

to li occorre.e lafci fare a me • 

AniM volete fapcrc quanto mi occorre; 
vi palcfarò hmerno del mio core , e 
. per non effer tediofo, mi recingerò m 
Sochc parole. E(Tendoi > grooane,mi 
ìcapricciai , e feci d ogni herba vn fa* 
feto, e perche anche ero robufto,e for- 
te, (limai che ogni cqfa mr fuffc lecito. 

Gli eguali , c maggiori di me maltrat* 

lauo ,e gli vilipendeuo . ^ 

B#/.Que(li fono frutti della giouwta aU 

la quale è lecito ogni cefa . C hi non fi 
fà valere nelU Giouentù è Aimaio per 
vn dapoco , c da nuila . Per fino ad '-so 
hauete operato bene j perche cesi co» 

manda , e vuole il mordo* 

And. Mi dne fuM’humore,il mal mto no» 
fornìi^ce qua : vr è di peggio , 

^/i/.Che di peggio vi hra mai ? 

And. Mentre capricciofamentc oprauo . 
Offefi graucracntc Iddio , & bora noo 
foritrouarelaftrada per ritornare lO 
gratia fua. Quello è quello che p»u tnt 

turba, c mi fa difperarc . 

queft’altro poc o,v picee diiperar- 
And x:t\ queftn ancora , vi pare^poc^ . 
Non farebbe difperarc chiunque fi ha* 

: BaI. Quanto m’hauete oairato è v.n nulla 

appreflfo dì me. j-xrc 

- And.Ognì cofi è vn nulla apprelTo di 

5 5 
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BaI Mi ritrouo in [tato affai peggiore del 
veltro, e peràdico, che l’è vn aulia • 

^»<^.QuaIe dato peggiore crouarc fì pu6 
peggio del mio ^ 

Bs/, 11 mio rtaco è affai peggiore de] vo«^ 
ftro.l'erche fe narafille fceleraggmi da* 
me coinmefle,* farei ftupirui, & loaJaac 
li capelli 3 e quelle fono caufa che non 
poffo tr uarc il perdo io^ Di modo 
dunque, che fìamo veri amici uclle tri» 
bulationi,e cari compagni nelle fceìc- 
raggiai commelTe. Fate dunque voi 
quello tanto, che fà io. 

Che cofa voi fate » 

Mentre sò che non poffo trouar pei> 
douomicauoli capricci pofTibili. Fate 
ancor voi cosi,* perche fe patiremo,^hak 
uemo tempo. Godiamo ^ 

jtnd. O quanto mi diletta quella voffra 
operatione fa>^ò quanto V. S. mi confe 
■ glia ,DJtcm ò galantiiuomo,comc vi 
chiama' e» 

Moretto è il mio nome „ 

Moretto fece di nome anco de^ 
fatti . 

-(fy?. Il bruno il bel non toglie, fe fonO' 
b’-utto, fono anco gratiofo . 

jfnd. Sì vede . Ditemi , come lafciate vo* 
lomieri il voftro Padrone ì. 

Jkfi, VoIontierilFuio. 

Ani, E perche cagione? Vi flrapaiza forlf 
troppo ? 

Aij^. ama quanto fe fleflo , come pub 



f E C O N D Q. 

ftrapazzarmi . 

Perche dunq^ue la lafciacc tanto vo» 
lontieri ? 

Ap:* Vedendo, che lui ne hà grandififìnia 
defìderio y che è fo disfatto, che io vi 
ferua , lo per fargUcofagrau; vi Ter. 
uo volontisri,. 

And, Sete vn feruidor molto fedele ^ Di- 
temi , ò'mio Signore, voleiKO andar&si 
fpaffo per la Città . 

iS’4C Sona conten co, andiaina». 


Bn/qjMtttti , e- Ltoncino.-„ 

T^Ermati- fraschetta: fermati dicow 
Ìleo»..r Che cofa voi’etcda me? 

Pm./. Vog,lio-die fij;obedietc a tua madrci. 
Lfion. Adeffo che fono vn?huon]Oj voglioi' 
^ fare a mio modo-, 

P«/..Tu fe i vni’huomo ? 

I.ec«.Io fono vn huomo sì, che ne volete: 
dire di me? 

Vnf, Come fai d'efiTer huomo ?- ’ 
I.m»..Losò perche porto li. calzoni, & il 
capello. 

P4/. Quante donne vanno vefiite a quefto' 
.moub , e pure fono donne, e non.fomfc 
huomini. Che ncdici tù di quello?- , 
Lton.Voì che mi chiamale Heonc no , r 
non Leone na , e rrii dite figlio , è npni 
figlia.» e d quell* altro che ne dite voi» 
E- & 1?»^:. 
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P 4 /. SiaH come fi voglia , io oon voglio 
che cu facci del feruìdore « 

Iton, Perche non volete^ che io facci del 
feruidore ? 

p 4 /. Perche cosi mi piace^ e cosi voglio, 
X#»»,Non fapcte mia madre^ che li ferui- 
dori godono la cuccagna • 
p 4 /. Che cuccagna godono li feriiidori f 
Ltpn, Vedono , mangiano t e beuono al* 
le rpefe del Padrone . 
p 4 /. Li fcruidori mangiano male, beuono 
c da fomari. 

Leon. In cafa voitra fi fatica da fomaro « 
Vs/, Che fatica fi fa in cafa mia ? 

Letn. Ci 6 fcopa la cafa ; vi fì lauano li 
piatti, e s apparecchia, e fparecchia la 
tauola; fi va per pane , fono poco faci# 
che quede,ché mi fate fare . 
pai/ Gran fatiche fon quelle che tu fai. 

Siano come fi fiaoo , io non le vo* 
glio fare, fatele da per voi ; fe non vov 
lete farlejafciatele dare , 
p4/, A tuo marcio difpctto le farai • 
le Off, Non le farò ne mò, ne mai; me le 
faccuate far per forza,, perche ero pu« 
pino . Adeflo non le farò, perche fono 
huomo , 

p4/. f^encjmi Leoncino • 
iton. Non voglio fenrirti , c per non fenJ 
tirti p ù, adeflo mene vado via* Addio 
mìa Madre, a Dio ; a riuedcrci con nyi* 
gtior fortuna . 

P.«/,.Non ti partir Leoncino > c4ie te ncj 

pco» 
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pentirai . Se mi riufeirà quei penderò, 
che tu fai, non entrerai pjù in cafa mia. 
Di qual penfìero voi d te , 

P«/Di quello delle carroaze^e delle Da- 
migelle. 

Leon, Adelfo , che ho trouato vn ben Pa, 
drone,nó mi curo delle voftre carozze» 
P«/lQuanto ardire hà prefo colici in po- 
co tempo • Entra in cafa . 

Leon^ Io non ci voglio entrare, come la^ 
Tenti . 

PV. Tj farò entrare per forza , 

Leon, Me ci farai entrare per forza ? Pro* 
-caci vn poco , 

Tn/. Adeflo Io vedrai entra prelio , Vh 
quanta forza ha fatto c< liui , non pof. 
lo vincerlo . Intra in cafa preflo • 
Leon, Non parlo Todefeo ma Italiano , e 
dico che noti ci voglio entrare . 

T^/. Vattene pure, che non poflì durar’vu 
mefecon quello tuo Padrone , 
te»n,Ei Io priego il C elo che il tuo pcn* 
Itero delle carozze , non pofla riufeirti. 
Laf,Vh sfacciato, e temerario che lei. 
Maggior biaftema di quella non potè- 
U.1 vfeire dallaxua bocca . Vattene pur 
r viaj che io non voglio più vederti . 
Leon, £ voi andateucne in pace , che me 
no contento 
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J. cena, Q^V 1 n t a. 

Luencino fili',. 

V Dite b voi tutti in> che pazzia hà 
dato mia madre ^ Si crede di tener 
carrozza, & io non Io credo . Yn’alcca. 
volta fi mife aqueft' iflefla imprefa,. e.- 
nó gliriiufcì . Gii fà donato vna p?Ia di 
latte, e vi fece quello difeorfo. Mi. 
niangerò quello latte , ò pure faro vna 
cafciotca,ela venderò vn baiocco co.it 
quale ci comprarò due oua, e quelle le 
metterò lotto la biocca, faranno dne 
pollaftrelli , li venderò due giulij, ene 
comprarò quaratua oua, le quali faran» 

^ no quaranta galline, e fra poco ne farò* 
delle centinaia, le quali, venderò, c 
comprarò tate pccorc,e comprarò del> 
il boui,e vacche , farò fare delle mac-, 
le con femmarle diuenterò'mercanteflTa 
di grano . Mi venderò ogni cola, e có, 
prarò delle villcj Terre , e. delle Città#, 
mentre con.dolcc zza,e gufto di feorre.- 
ua per fua difgratia gli fe riuersò illac* 
tc e la pouerina redo tutta afflitta , 

. fconfolata ren?a. latte, e fenza carezze. 

' Oli farà flato donato vn altra pila di< 
fatte , e però penfà di.nuouo alle car* 
tozze. Io non me ne curo, e nìlconceiv» 
tOjche faccia quel bene che lei defide* 
ra,pcrchc mi èMidre.Non voglio traci 

teneri 
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tenermi pi.ù,pcrche hò d’andare ad al- 
cuni luoghi doue mi ci manda il mio 
radrone, a Dio » 

SCENA SESTA* 

L» M$/èrico>rii(M li^ 

r ^ 

* 

Vanto l’buomo è più buono, c 
più perfetto, fe poi fi da alla 
liberta dei séi'o,& al mal oprare;diuie« 
oe all’hora più caitiuo ^ e più pefiìmo 
ili ogoi altro peccatore . Quanti boni, 
hanno fatto miracoli, e fi lono preci» 
pitatf nelPInferno. Se ne prenda efem- 
pio da Lucifero, il quale era la più bel- 
la, c fublime creatura creata ila Dio, e 
quella per vn capriccio di fuperbia, fù 
trasformata in vna più brutta . & hor» 
rida Creatura , che trouar fi polla ; Ba» 
Ila di dive, che I è vn Dianolo, il quale 
vorrebbe precipitare, e diftruggere, fe 
potdfe,iI genere humano * 

Afi/. Se la cagione del fuo predpitio, c 
perdita del Paradifo è fiato J’huomo > 
Bon volete, che cerchi di precipicarlQ , 
c di difiruggcrlo * 

Cihfi. Il Diauolo hà vn’odio fiero contro 
Dio , e perche non può sfogarlo cóiro 
di elio lui, lo sfoga contro l’huomo 
perche è fimi'e all’ifiefib Dio : cerca 
có var j modi di farlo cadere in difgra- 
tia^ p&rtiraslo'feco odi’ infirmo . It 

De, 
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Demonio sa che la dannatiotte c!e!^ 
huomo gli è di maggior crucio , e tor* 
menco , e con tutto ciò non fé ne cura* 
Il Diauolo è come l inuidiofo > il quale 
li coffrcenta, che li lìa canato vn'occhio> 
pur che fìano canati tutti due al (uo 
Auuerfat'io. 

*f//. Mentre l’Inferno tutto s"adopr3*per 
far che l’huomo pecchi ,acciochenon 

■ lì falui.c noi fcoprimogli li fuoi ingaa» 
ni, accioche fi falui . 

Quella è la piò falutifera opera, che 
potemo, fare perche fe feoprimo all* 
huomo le tentationi , fi accorgerà d*ef« 
fer tentato, e lui fi guardata d offender 
Iddio , 

i/ì/. L hauerprefo forma Humana « fi co» 
me ci hà riiielato Iddìo , evnacattiua 
inuentione contro l»huomo ► 

Gì»y?. ScuoprendoJi noi i fi guarderà da 

• c(T» . 

Mt/. Vi fono di quelli che s‘accorgono *d* 
effer tentati, ma per caufarfì quelli ca» 

- pricci , fi contentano d’oflfendere Dio, 

• & andar all’Inferno . 

Gfu/l, Facciamo noi il debito nofito chi 
mancherà più , naancherà a fe llefso,e 

• con grandilTìmo Tuo danno. 

Quanto fece , e quanto oprò Giesù 

, Ghralo per la falute di Giuda , &effo 

- olHnato , e capriccìofcllo , volle finire 
li giorni fuoi con vn capeilro al collo, 

' falendo ad vn arbore, per difeendero 
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preclpitoratnence nel più profondo 
dell'inferno, 

Gi»yf.Que>n’o i.nche accaderà a quelli ca« 
pricciofecti , che vogliono viuere ca« 
pticciofamente per morir poi in dif« 
graria di Dio . Farebbono bene, fé ac« 
confentiflcro alle Diuine ifpiracioni,& 
obediflero alli con/ìgli delJi ReligioC^ 
& altri buoni Ceco lari . 

Andiamo ad opporci a quello noi 
uo modo di tentare • 

Giuji, Quella nuoua tentatione è troppo 
potente, andiamo prello a ripararci. 

SCENA SETTIMA* 

' Jifiétrot foto» 

S E chi vorrà farli l'amato, & il fauoriv 
to del Padrone, gli conuerrà d*obbe^ 
dire a cenni , elTer aduto , {calerò , au* 
dacé,e ledo/e volete etfer felice, e con* 
reto nel mondo,vì bifogoarà dì fìngerei 
& adulare, perche fe {coprirete, che al- 
cuno vorrà fcaualcarui dal Frencipc.f 
per auanzarfì con elio lui j &all'hor9 
fìngerete di non curaruene, perche fc^ 
volere precipitarlo quando non lì può| 
redarete all'hora fcaualcati,e precip» 
tati . Non bi fogna inimicar^ alla fco« 
perta, ne tirarla, fe prima non vederete 
io tutto, e per tutto precipitarlo, accio* 
che non poHa più alzar là teda di po» 

urui 
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temi più trauagliare^ne fatui danno ve* 
runp. Vedendomi operare a quefto mo- 
do, gl’altri redaranno intimoriti, e fi 
» guardaranno di moledarui, ne concra- 
y dirui in cofa veruna ; ma più todo cer* 
/ caratino acquidare l'amicitta vodra. Il 
mio Padrone mi ama così fuifeerata* 
mente, che non fi può far più ; credea 
"quanto gli dico • "Gli ho detto che Ba* 
iac è vn gran Prencipe, e che alla fua^ 
partenza gli lafcerà regali di tal vaio- 
^ re»che non fololui ne reftari facolto* 
fo;ma anco li Tuoi heredi,e Succedbri» 
Mi hàòrdinato^che gli porti queda lec- 
lera ad vn Tuo amko;anderò con velo» 
cita, che lo farò redare dupido,& am* 
mirato . Quedi fpediti viaggi non li si 
fare, ne può fare altri cheil mio Perfo* 
maggio . Me ne vado ad honorar del 
. mio gran Prcncipe Sacanadb * i 

.SCENA OTTAVA,. 

l] Leoncino^/oh^ 

N On mi poffo dare a credere, che iti 
queda Città vi habiti vn’altra Ma- 
dre tanto difamorata deUi figli quanto 
queda Madre mia . Adeffochchotro- 
uato la cuccagna non vole , che me la 
godi . Sarebbe Panimo fuo, che io cre- 
parti forco la fatica in cafa Aia con vna 
vita mifera e dentata dome fi mangia 

poco 
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poco pane, poco vino, emcnocoin^ 
panaiico,& ogni cofa di peflìma condi- 
V, tiene in cafa del mio Padrone , poco fi 
fatica;e fi mangia pane, e carne da Giu- 
^ dice, c vino d'ammalati . Chi l^uefiìs 
detto al Padron mio,che h^ucHe a tro* 
uare vo (eruidore di tanto valore, con- 
forme io fono . Sono fiuior diligente , 
accorto, foJlecitOjafiuto, &anco , allì 
bifogni, brano. Non mi mettono pau”* 
ra, ne mino fette. Se per mia mala dif- 
i gratta m')ncontralTi in gualche baruffa; 

non perche io haueflì paura , darci li • 

'■ cenja alle gambe , ma^pi^r afTuur^re la 
vita mia , per efporla a ra;iggior occa 
fione; &ancoTè meglio , che fi dica i 
» J-eoncino, che; qui morì Lc' 

oncino. Per conto delli ahri ncgotij[^fi 
ritrouano in me le migliori , & ottime 
qualità che fi poffano trouar nclli più 
buoni, di: otr rai feruidoruAdefio fi ve* 
drà l'efquifitczza mia fpefo con^ 

. vna.sìcaftta diligenza, che farò Ihipire 
il mio Padrone, emi loderà fino al ter* 

. 20 Cielo . Oh ecco a punto c|ie fie 
viene da me . / r, , 

^ l 

SCENA N O N A. 

" TafcftJìQ^f Leoncino , . .. 

> He cofa fai ò LeqncìBof pcrclic 
V ,> non entri in ca.fa^> ,r^y^n . 

Leon^ 

.... ^ ^ 
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Vedete quanto m* ama il Padrone ì 
gli pare mille anni di vedermi . 

Che vai difcorrendo fra te Ae(!o« Tei 
forfè qualche pazzo ? 

Z9on. Adedb mi oifendete , ò mio Signor 
Padrone . 

P44 Perche t’offendo ? 
l*on. Perche mi trattare da pazzo ^ 
p4/. Chi va difcorrendo tra fe folo > e tei 
nuto per pazzo . 

£#0». Chi ha penfìeri di confideratione^ 
conforme io li hò > può difcorrcre tri 
fe folo • 

Taf Che penfieri dicon^deratione fono 
quefti tuoi ? 

ttoK, Sono penficri voftrì , c miei , Per 
quanto alli voftrij io àndaùo penfando 
che V. S. è vo buon Padrone. In qaan* 
to a me, vi dico che fono vno affai me- 
glio feruidore di V. S, fe mi perdcffiixoj 
' fareftc vna grandiflìma pazzia. 

P erche farei qucftagran pazzia? 
£00». Perche in vita voflranon netroue- 
' refte vn’altro par mio . 

Chetati, e non parla più. Hai pre* 
fo quanto ri hò ordinato • 

Leon. StM cheto , e non rifponde. 

Tu non rifpondi ? 

£#0n. V. S. mi hi ordinato, che non par» 
li - e però non rifpondo . 

Hò ordinato che non parli fpropoli» 
'• ratamente - Rifpondi horà a quanto ti 
domando • Hai prefo quel tanto, che ti 

hò 
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hò ordinato ? 

!«#». L'hò fcruica con ogni puntualità. 

Pi*/, Che hai prcfo di bOno . 

Uo», Viuande da pare voftro , c da par 
mio • 

J>4/* * 

L4Ù», Le tengo qui folto al ferraiolo • 

p4/. Cauale fuori., 

Lton. Mi farà troppo di incommodo aca* 
uarle fora . 

p«/. Che faranno mai quefte cofe tanto 

delicate? -a r j. 

teon . In prima vi è vna pi la di llufato di 
carne» epefee condita con agli, e cipol* 
le, che non fi può far di più . 

Pii/.Con quella prima viuanda m‘hai ftu. 
fato; vi è altro che quello ? 

Lto ». Vi è vn'altra pila di lenticchia , C-f 
fauctta cotta con I*olTo di prefciuico, 
fichi fecchi,cocu2zajmeraDgoli,che di- 
cono man2ìa,mangia . 

P4/I Quella feconda viuanda mi ha fatto 
perdere in tutto, e per tutto l’appetito, 

Leon, Se hauetc perfo in quelle l'appetitOf 
in quell’altra hacquillarete 

P4/ Qual'c quella viuanda così appeti- 
lofa? 

Leon Sono due oua,chc mi celiano quat* 
tobaioVcri, 

Vnf Vn par d’oua quattro baiocchi? 

Lt$n, Quattro baiocchi si, e perche ? 

Parche adelfo (.on fi pagano più di 
ducbaiccchi il paro * 

Leon, 
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Ltfo». Mi tenete per matto e non fon mat< 
lò, perche sò il fatto mio fino ad vn fi- 
nocchio; Tappiate che quelle oua, fono 
firaordinarie. 

Taf. Che cofa ftraordinaria potrà mai 
trouarfi nell Olia. 

feno dentro due PoUaftrel lische 
coharebboro due carlini l'vno , e fuctfi 

due i hò hauiitepef quattro baiocchi 

Di piq ci ho fatto il patto , che fé non 
V ve li trono j fia obligato a rendermi li 
danari duplicatamente, 

P/»/.,Ci hòdato in farfpendcr cofiui . Ci 
è altro di buon ■ / 


tto». Vna tona compofta di vircioIe,co* 
cozza, fcalogne , pera , e cipolle; che 
butta vn’odore che t’accora . 

Taf. Doue fi trouano le corte , fatto di vi* 
(ciole&c. 

Leo7t,Hò detto male; è crollata, e non 
torta . 

Va/. Ne meno le crollate fi trouano con- 
forme cu dici . 

Lw». Hor vedete fe fono ll;>to eccellcn- 
tiflìmo fpenditore,che hò trouato cofe 
che non fi trouano ; poteuo fare più di 
quello, che hò fatto per V. S. 

P«/. Non hò ordinato che compraflì poi- 
ladri, e carne di vitella . 

Leon, Hò prefo l’vno.c l’altro . 

Vaf. Doue fono li pollaftri , io non li ve- 
do ? 

Come volete vederli, fé Hanno 

dea* 
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dentro ali'oua . 

P«/. £ la vitella doue è ? 

Sta dentro allo bufato la 'vitella. 
Perche non 1 hai portata cruda ? 

Per non fare vna COSI crau fpefa al. 
foco, 

P«/I Ti giuro da quel Giudice, che io fo* 
no a che fe non foUì femplice vorrei 
farti (Irappare le braccia alla corda. 

Leon, Perche vorrcfti ftruppiare vn così 
bon feruidore> come fon’io ? 

Vn/. Per queda volta mangierò come po - 
trò; ma per 1 auuenire vi rimediarò io; 
entra in cafa preho , 

Leon. Tocca a V, S. d’entrar prima , per- 
che fete il mio Padrone, 

SCENA DECIMA. 

Andre» fola* 

A DelTo il mondo è tutto mìo; perche 
non mi rimorde più la cofcienza . Il 
fpauento, ^ il terrore, già fono fuani* 
ci , la notte me la dormo tutta ; li pen- 
(ieri non mi fanno più guerra. Non fo- 
no più queIlo,che io eroi mi fono traf- 
formato in v n altro; fjj pur contento ò 
mio Pren cipeincogniro, perche m’hai 
confolato fuor di modo. Sete (lato a me 
più che Padre , perche hò riceuuto da 
voi cófegH buoni « falutariji quali mi 
hanno liberato da miti noiofi peuneri. 

Se 
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Se mìfonfì craccenuco vn tantino di più 
farebbe hoggi (lato per me 1 vltimo 
giorno, perche fenon mi liberauo^ero 
riioluto di precipi(armi,e di morire da 
difperaco. Giunti che fufnno vicino al- 
ia Chiefà, mi fi mani dalli orchi, e non 
l'hò veduto più . Lo vado cercando, 
perche fé lo trouaiH, vorrei fargli qual- 
che cortefìa per 1 obligo grande chc^ 
gli deuo: fé non haueflì riceuuto altro 
ben heio che del feruitore cosi buono 
che mi ha donato . Ohimè, che vedo ? 
Ecco che fé ne viene di qui . Io non sò 
per qual caufa non è andato doue lo 
mandai. Dimmi, ò Moretto , che ti è 
fuccelTo,e chi ti ha trattenuto, che non 
. fei andato doue ti mandai ? ti dìilì pure 
cheera negotioa me importancilfìmo. 

SCENA VNDECIMA. 
jtndreA , ér A/isrot . 

Ora ritorno di doue mi manda* 


mente • 

And. Come fei ritornato , fe ancora non 
. ti fei partito dà qui , Non l'intendo, e 
. non me lo pollo dare a credere c*hab- 
bi potuto fare in breue tempo vn cosi 
lungo viaggio . 

Afi. Oliando vedetele la rifpolia, che dlv 
. rete iill'hora ? 



l^e, e vi hò feruito puncual» 


And, 
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Veduto eh* haucrò la rifpofta , all* 
bora lo crederò ? 

Afi, Ecco la voftra defiderata rifpofta. 

And Legge In Uttern^ t /? mnràuigtin , 

yiyl. rcjTchevi marauigJiatc , ò mio Si- 
gnore ? 

And Mi marauiglio , che all’apparenza 
mi fenibrate vn huomo, ma à gl’eft'etti 
vn fpirito-Vn fpirito folo può fare così 
'■fpeditamenie vn così lungo viaggiò, 
;Qiieft.o è il carattere dell* amico , & è 
anco ia fua rifpofta Quanto più la ri* 
mirò, tanto più ne refto marauigliatoi 
per Tauuenire terrò più conto di voi^c 
'ne farò quella ftima, che far lideuc-f ' 

"d vn còsi diligente,c buon feruidore, 

wfjf.Non peraltro mìamaua cord.ialmen». 
ic il mio Padrone^ folo perche ero fol* ' 
lecito oelli negoti^ che mi cómetteua. 

And, L'iftéfla cagione mi forza ad amar- 
ti. Se ti piace 1 effer mio, ti terrò men* 
tre hauerò vita . 

Mi gradite tanto, che vi feruirò gra- 
tis mentre viuerete j mi farete vna grà. 
tìa? 

Domandate pure che non vi fari 

Afi» Vorrei che V. S. corrifpóndene m a- 
marmi, c di fare anco quel tanto, che 
gliconfeglicrò , mentre farà in ferui» 
lio&vtilfuo. 

Poco domandate a quello che vi de* 

uo« Ecco il Sig. Prencipe ; appunto mi 
C paf*. 
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pa(Taiu addio per la menrc • 

Tacete per adedo il nome del Prcn«‘ 
cipe, parlategli domcfìicamente, 

.^0//. Cosi farò • 

SCENA DVODECIMA.. 

SmUc^ e li detti» 

C Ono feruidore del Sig. Andrea 

1 mio caro. 

And, Anzi io fono fchiauo di V. S. 
£a/,Lhc buon’effetto ha fatto in V. S, il 
mio confeglio ? 

And, Ne hò riccuuto vn mìrabil* effettoj 
mi hà quietato di mente« e di cofeien* 
za. 

L'haucreftc paffàta molto male i fc 
non fimi nato io . 

Malidìmo , farei morto j efenon 
morto, almeno ftarei agonizando, 

£el» Dice il prouerbio. Ogni fimile ,ap» 
petifee il fuo fimile- Il vecchio lì con* 
fà eoo l'humorc dclli vecchi , c li gio» 
limi con quelli delli jiouanijii rirtup* 
fi con li virtuofi,e così andarete difeor* 
rendo d ogni altra cofa . Non mi dille 
V. S vna volta , che era vn gran Pec. 
cacore . 

And, Lo difliì, e lo rifermò ; cosi non fof 
■^ìj come io fono , 

Bai, Però ci amiamo ^ c s’vnifcoao li no- 
f^ri humori , 

And, 
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Quelli colli torci quanto ci odiano. 
Come ci vedono, ci modraao a dico i 
ne anche fe fuEìnio fcoimii un icari , & 
indegni di viuere nel mondo . 

Bétl, Gl |ìiupori di quelli, fono aliai diffe* 
renci dalli noflri,non è vero ? 

B vcrhTirno, Si vergognano di par- 
larci , e quando ci prlano brauano 
tal modo, che più collo ci iocicano alla 
difperacione , che alla compuntione 8 c 
all cmendatione . 

MmI, Lafciamoli andare . E quando I in* 
contramo voltamogli le fpaile ^ e non 
gli diamo audienza. 

Parlate da prudente j e da fauio. Fai 
rò quanto mi dite . 

Dubito 4 che mi abbandonarecei ò 
mio caro apiico. 

af»d.Non/arà maijpià predo lì liquefar^ 
il bronzo ^ e l'acqua sMndurirà > che io 
vi lafciie vi abbandoni . 

B4/. Mi è duro a crederlo . 

And, Vi dò la mano per pegno , è per lì* 
.culti. Volete altro da me 

Ba/, Quello mi bada; hauendo veduto 
quella vodra volontà buona } voglio 
ancori') dimodrarui l'affetto , che vi 
porto, vi dichiaro per il più caro ami- 
co, che io habbia . 

Poiché V, S. de dichiarato per Tuo 
caro amico. Corrifpondetcgli ancora 
con la vodra liberalità in donargli 
quella quantità dj monciajConforn'iC,Ii 
C z- fuoi 

^ ^ ^ i 
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Atto 

fuoibi fogni. 

Che domanda illeciciè quefta, ò 
Moretro ? E ftato troppo ardire quefto 
tuo , & io farei troppo audace in rice« 
aere quedo dono non ancora da 
meritato . 

Non haaerei fatto quella dimanda^^ 
feio non fapeffi la fua magnanimiti , c 
liberal condicione. 

Non hauete confìdenzà in me . Sie, 
Andrea ? * ' 

E perche non confido io in V. S. 

Perche mi è nota la voftra nccefiitd, 

& anco sd Moretto la mia liberalità: 
Accettate dunque quella borfa piéna^ 
di doble^e fpendetele alla fpleodidaf 
perche il mio erarrio ftà fempre»# 
pronto ad ogni Tuo volere . 

Jind^ Lz ringratio per infinite volte^qu^ - 
(le me ne fono dà vantaggio • ' • i ’ 

Sai Non fono da vantaggio li danari, 
eh ihà danari nulla gli manca. Perii 
^ danari le donne perdono l'honore , 

fanno perdere alìi huomini la riputa* [ 
tione, la cofcienzaalli Notati, &alli ’ 
fìiudici. Vi farà tal vno che farà con* 
dannato alla forca^ e quello fi liberare 
a forza di danari . Che ne dite , non è ■ 
vero quanto vi dico ' 
Cdsì non fuffe, come è vero , ' 

L’amor mio è gionto a tal fegno ’ 
vcrio diV. S, che fono forzato a di- 


chiarami Padrone quanto che mejtan. 
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S E C ONDO. Si 
to delle Ville, Terre, Citcà> quanto di 
che pofTiedo , & ho. Se non vi balia-» 
la mia parola, fi chiami il Notare, che 
farò quanto V.S. defidera, e vuole. , 
And, Quello che V.S.mi offerifre^e dona 
l'accetto voloniieri. Mi balla folo 1« 
vollra parola , e quella ia tengo più 
che per infinmiento. 

JB 4 /. Non farà ancora V. S il limile eoa 
me, conforme ho fatto io con V. S. 
And, Non mi è rellato altro di valoro, 
che la milera,5f addolorala mia vi;a,e 
quell’anima fuenturara, & afflitta-». 
Quelle comunque lì nano fò V.S. alTo. 
luto Padrone, le bene è poco, accetta* 
tele volontieri . 

^«f.QiJcllo fuo dono è molto più del 
mio volere? Mà oliimc ? 

And, Che vi occorre j vi è fopragionca-a 
forfè qualche occupaiìone di cuore ? 
SmI, Vna doglia, che mi alfìigge , e tra • 
fìgge il cuore . Quello luogo non fé 
per me. Amico andiamo via • 

'And, Entramecene in cala . 

Adelfo hò bifogno di voi , 

And. Non occorrono tante cerimonie 
con me. Commandaiemi alla libera . 
Ani Andiatpo prello,e non tardiamo p ù. 
And, Vi vedo, che girate di qua , e di là^ 
e pare che non potete dilìaccarui di 
f qui. Andiamocene via. i 
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£« hiifetUùrdis j e 1% ditti • 

U\{, Ermateiii ò bcftie iaferna]r,dico^ 
f c non vi mouete , 

Ani, O con che grand' impero comanda 
cortei , fc foffe U Padrona del Mondo 
non parlarebbe con tant’ impero , Sig. 
^ prcncipe aderto è rempo di palcfarc ia 
vortra autori làifc non volete feeprirui, 
partianci, Tenza dargli audienza , 

Non poffo parc;rmi/on forzato a re* 
ftare. • 

M// Ah quefto modo ingannate lì pouer! 
morrali che ? e voi ò galani huomo di 
cortoro vi fidare ? 

And. Me ne fido fi; che pretendete da me? 
Mi/. Pretendo la vortra fallite. Ditemi, 
che vi conftringc à fidami di cortoro. 
And. La gentilezza, c liberalità loro mi 
forzano à fidarmi , Se non fufle altro, 
che quello per efiTer vn gran Prcncipe 
conuerfa donierticamcnre con efifo me* 
co, e querta bor fa di doble tre l’ha do- 
nata con vna magnanima liberaliti; Mi 
ha fatto di più herede di quanto ha , c 
' portiede. Qiierto moretto mi ferue séza 
• faIario,econca} puntualità, che fareb- 
be rtupirc ogni viuente . Doue fi ti*oua 
hoj’gidìchi'iferuifenza mercede, c che 
doiù il fuo fenza obligo veruno ? 

V _ Mi/. 


SECONDO' ss 

Vif. Coftui tenete per Prencipc eh? 

Vidicojchc l’è Prencipc &èPrca* 
cipe grande . 

Idif, E vn gran Prcncfpe alla moda.Guar- 
dace al regalo riccuuco ? 

(SMurda , t refia ammirato , # dia , 
Hò pur veduto ch’erano dobicjcomc fi 
fono trasformate in pietre ? 

Ji//.Quefti fono regali,e donatiui da Pré« 
cip). pjte« che (lima ne fate bora ? 

Affd Fui ingannato dalle Tue dolci paro- 
line. 

Mi/Xì potete immaginare chi fi fiano co* 
fioro ? 

And. Non sò , 

Mi/ Quelli fono due Diauoli dcll*infci> 
no, li quali hanno prefo forma humana 
per ingannare il Genere humano, Q^e. 
fio che fa del Prencipc, (ì chiama Ca« 
iac , & il fcruidore Allarot .'Farò bora 
vederubquali efii li fiano. Scoprite 1 ef« 
fer vofiro, ò bellie infernali ? ' 

Sai. Ah meledetta Mifericordia, cagione 
delli danni noftr),enofireruine .Tu fei 
d noi Tirranna crudelilfima , perche ci 
rubbi tant*anime da noi acquillacc con 
fudori, e ftenrii almeno C! lafcialfi que- 
fia , che ci farebbe di qualche foUiciio. 

Mif, Tacete, ò indegni di riceuere vna 
cosi impertinente domanda, l'huomo è 
fiato creato per il cielo , c voi con Fro • 
di inganni lo fate traboccare fieli* 
AbilTo. Che dite,]ò Andrea , volete 
C V 


ATTO 

per voftri amici quelli fcelcraci iugaa# 
natori. 

’jind. Iddio me ne liberi; li amauo ^ per* 
cheliteneuo per huomini ^ e non per 
Dianoli dellTnferno • 
òii/. Adeffo , che ve li hò fatti conoscere 
volete più amarli 5 

And,0 perfidi ingannatori^io vj abborro» 
e vi rinuntio . Con che paroline dolci 
mi dalle ad intendere, che tueriPren* 
cipe i e qucft'altro vn feruidore fidcbf- 
fimo, Viringratìo, ò mia cara Milc^ì* 
cprdia, perche m'haìiete fatto cooofcc* 
're quefti ingannatori Tu ò falfp Prcn» 

• cipe mi dadi à credere che eri vnPe,c* 
calore à me limile. Te ne menti, perche 
d te non è concelfo il pentimento coni- 
forme fi appartiene in me il perdono,c 
lafaluie. Non è vero » ò mia cara Mi* 
fericordia^ 

A/</. Everifiìmo. > 

And, ìlmio n:»irericordiofo Giesù'è mor* 
, to io Croce per la falute mia, e di me. 

to il genere hùmanoa e non per vo i dìf- 
* perari del Cielo. Non intefi,òfaIfo 
Prencipe quegl’ambiguofi difeorfi, do* 
ue mi dauiad intendere, cheta eri va 
Peccatore affai peggiore di me . Ben mi 
dicellì il verojche Iddio non t’hauereb- 
be perdonato in eterno j All’hora.noh 
capij quel fenlo, con il quale tu me Io 
diceui , per che credeuo, che fuflì buo» 
. mo, e che hauefft commeffo de’peccati 

cosi . 
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CO&ì enormi, che Iddio non te I haucflt 
perdonati ^ M' aliuccidaEi la e 

facefti fi, che difpcrai della uhiic;. Ma 
bora che la Mirerj.cordia mi ha fuelato 
li vòfiri inganni vi renuntio per amici, 
a non voglio (federai piti . Ma à voi ri* 

• corrop ^ Miiericordiofo.mib G^csù , vt 
domando perdono , e vi ci^ieggip pii* 
fericordia' dicendo mea culpa &c. mi 
perdonarà ^ddio^ò mia cara Miferi^or» 

! dia? 

i Se veramente do lente , c pentito gjt 

• * domandarai perdono i vi petdonaràdt 

I (ìcuro : licenciarò quelli iniqui, per di* • 

' feorrere commodamcnce tra di noi «O 

t Diauoli inTernali ritoinace nelle voiire 

r ' dcdtnate carceri à penare eternamente 
( , con quell’antme,che.ooo hanno volutoi 

r r feiuire leDiuine irpirationt ] e gii au* 

' uerrimenti de Ili buoni ferni di Dio » 

I ) Ahi che purtroppo! dato fanor ito- 

) quello federato . Torneremo duo» 
que, à condurre con e fil noi tutti quel» 

^ jli, che danno qui oft inali nel peccare,, 

c che voglippo-^giii giorno più infan- 
garli nelle maggiori fcelerag^ini , che 
, i podon^ elTere i^uenrate da noi, à fin d£ 

^ , farUprec^pitar1?ne^j»iofìmodd^iQfer• 

'' Ilo, dpueborg à tv?%Or dispetto con* 

I . pifn titoroatii-. A4 vh afi. vh. 

I ^rttqiuno 

I 
I 
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SCENA DECrMAQ.VARTA. 

I . 

^nJrt0 ,# té Miferitordia ^ 

Mio caro j è miTericordiòfo 
' Gicsù con tutte le viiccrc’dcl 

. ' cuor mio vi chiedo pietà , e vi donlan, 

* perdono dcJli peccari coinmeflì • 

* Checofa volete dirmi jo^mia c^araMi* 
fericordia, 

Mifx Sappi ò Andrea , che Tddiojha per* 
donato 4 perdona } e perdonata à tutti 
li peccatori veramente cóntritij c con» 
fedì. Sta però di buon’animo, che per* 
donata ancora à tej fc di vero cVibre gli 
’ domandarai perdono, e confefìTarai li 
tuoi pcccari.Si hà lafciato Giesù Chri* 
fto le fue piaghe Santiflìme per quando 
il Padre eterno ftara adirato contro il 
Genere humano; Giesd Chrifto per 
placarlo gii moftrarà le dette piagherò 

* fi placherà. Voi ò Andrea confeflàieui 
« adefTo ad vn Confodore appreuaco> 

che Iddio vi perdonarà . 
jind perche dite àdeflo? 

fono di quelli che vogliono petirfi 
nell’vltimo della vira, c perche all’ho* 
ra non hauerantio tempo' à pèntirfi, 
'' moriranno con il peccato , c morendo 
muoiono dannati. * . 

And. Perche non haueraonp tempo all; 
bora « 

• Mi/. 

• . i.i, 
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Xf//lPetthe il peccatore non lafcia a]] ho<^ 
ra il peccato ; Ma il peccato lafcia lui ; 
fe eflbiapelTc di certo di non morirci 
per al 1 bora feguircbbe à peccare fenza 
pentirli^ nè emendarli . Vi fard taPvno 
^ che in tutta la Tua vita hauerà peccato; 

' » tome potrà coftùi far atti’di vero pcn» 

' tiniento nell’vltimo di effa? La natura 
dell'huomo A;fnpre inclina i quell' « 

' thè farà efet citato. Come farà quel 
' peccatore ad cfèrcitarfi nelli atti df ve« 
ro ChrifHano nell’vlrimo di Tua viia> 
mentre ftaua fano, & in ceruello non 
^ faceuà altro che peccare. Se bene ha* 

* • ucffe imparato di fat'atti buoni , come 
vorrà fàrii aM'hora, quando che fi Tiro» 
uara agonizarite, e fenaa fcntjmenti K 
jtnd^ Sarà ri tempo mio adeffo j mi per» 
donafàiddro? 

Afr/.- Seadeflblafcìaraìil peccatole ti a* 
doprcrai nel ben fare ? Sara tempo^iuo; 
perche chi fi efercita nella faniitd ^l 
ben fare. Quando ftarà agoniaando, fa- 
rà quel tanto ^che hauerà fatto nella 
fua fantità . 

ji9d. Ditemi di grada» quando farete 
lontana da me, chi mi fouucnirà ? 

^i/. Iddio è quello, che aiuta tutti quelli 
che voranno. elTcre foccosfi. Volete 
imparare vna diuotione , che fa afteoe^ 
re dal peccare, & offendere Iddio ? 
jind. Mi farà Cariffima . Ifll^gnatemela 
per carità • 

' C é- SUÙ 







A T T O 

Afi/l Quando vi accorgerete di e/Tcr icfjf 
tato , ò VI troua|:.etc in . qualche prodi* 
ma occafìonc dì peccare , Kicorrerece 
' (ubico all’aiuto di Dio , della B. Vergi • 
t ne, ò pure di qualche (anco voftrp di« 

; noto. Direte io quell’iiùnte^ Qiiiic 
. Dio Madre Santiifinia, ò pure N.Sapco 
i; mio deuoto jfeadeffoooomHbuucni^ 

,, te, & aiutate,* cader^ ^curo.ncl pecca* 
i , iD , aiutatemi voi >accjochc< non pec- 

• chi j ditelo Con vero cuore, che (ìciiro 
, : non peccarete , Vi fono dati dc'rccca** 
e< tori grandiflìmi, che hanno eflcrciiato 

qnedadeuotione, li Quali fono giorni 
; . 'alla ptrfcttionc, & alla Santità, &;ho» 

• ra godono la gloria del Paradifo ^ 

Qpe da molto in j piace , c mi ci cf- 
fercìtarò in c/Tcj mentre haucrò vita ^ 
If»/. Io vado à fouuenire degl^altri j in 
.if, quedo menrre effcrcitatcui nelPora* 
t tieni, c diuotioni* , 
i Farò quanto m’hauete condgliato ; 
a riuederci quanto prima. A Dio mi» 
:-cafaMifericordiaia Dio* . .. 
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Leoncino :• fpf rifpctwop 
conforme io . ti dilli , e tu 
.ddìderaui? 

X«o»f« ÀclTi mi, TifB^craoo . 

ita mattina mfntire fiauafu'Ja piazza 
volfe vn canepifciarmi^i^legaiiii^ej ^ 
lo cou diirgli r Tira via, che fono il 
feroidoiro del^ Qiudicf jpfpnza repj^c^c- 
. cofiz alcui^ /ìpartiv^^fene iuidò!a pl^ 
fcìarc fu ia muraglia • ; 

Pm/, JU’huptninlajCojnc ti j^pnorano , c:ti 
rifpettano^ ' , ; 

Xfco» Mentre palTauo perj^ folla ^ rpJo< 
con dirgli; AÌa, ala alj^rnidore del 
G.ud ce, quelli mi lafciarpno paliate 
fen za dirmi cofaa^uoa .- 

§e quaJch’vofljti dira,- QLconcioo- 
eccoti la mancia^coo" coodiqjpne però' 
cheil tupP.adrooe m; faccia la tal gra» 
tia j all* bora te ne vcrraida ipc;, & ac-^ 
cioche gui^agnì , ^.apefe ghe ia 

• , r 

Zfon, Anderò gridandopcrJa Città.y^ Chi 
vuole delle gratie dal mio Padrone, fa 
t ne vanghi da me. e mi ^otti delle ma.o* 
cip ; che glieJe farà^. i ... ; 

f ■' . . " 


ii ATTO 
Fm/, Sei iiatco ,'ò fficmoJì ccruello ? •* 

Lion, Chi vi ha detto chéfon matto | no« 
ve l’hà potuto dir*altri che mia madre^ 
notigli credete a perche mi voi male 
per altro 

Non nlc Phà detto lei . ' 

Leon. Se ve l*ha detto altro che leiiditegli 
■ parte mia, che è matto luij ènonia. 

Tu tfteffo me l’hai detto* 

Leon, Io non vi ho detto tal cofa • 
'^ar/lQuel tuo i^ropofitaco parlare ]'h4 
detto à me,e l'hai fatto feoprir adaltri, 
Zeen» Còmcfapece cheio parlo fpropo» 
iìtato^ - ‘ 

Tu didi che vuoi andare gridando 
‘ per la Città^, che chi vuol delle giàtic 
lene venghi.date* 

' Non mi ha ditto V. S. che k> vadu 

. diceiido? , 

fa/. Ti ho detto. Ché lo'fàccffi faper à tùt« 
ti 9 e non che andaifì gridando per la 
Cittaj che chi vuoi le gratie &e, 

Leon, Come dunque deuo fare io ? 
fa/. Senza che parli fe ne verranno da te 
quelli che vogliono Jc grafie. 

Leon, Se non lo sà altro che V. S. & ìo> 
come volete, che'I/apptno gl'aliri, è ncti 
cenerio, ò che io lo dichl, ò che V. S» 
ne facci meite;e editti p<t li cantoni 
della Città f 
fa/.^on ne parlar più • 

Léknf, Non vókte che flì’acquiftl più del, 

. Icmqocieeh^ * . 

TI. 



goarc. 

Starò Al là pàtoU Yoftrtj mi fidarò 
- diV.S. 

Jr«/. Fidati pure, è iion dubitare . Hai vei 
^ ciuii quelli fontucA regali di doble jC 
c’ drappi prctiófi ? 

'Ciò»; Perche mi-ftatc raccontando qucfti 
▼ oRri fatti. 

i|»/:Per ftrti faperc che fono regalato al« 

• la grande da diuerli Perfonaggi. 

Cw». Che cofa prctcndcua quello* delle 
doble. 

P»/. Si lamenta di mecche gli diedi il dcr 
creto conira ,• gli rifpo fi die haucuo il 
rimedio da mutarlo, & cAo fiìbitò iqì 
'> donò qtìeilt'doblc io gli promifi di 
confolarJo, • / ■ h * 

A qu<;fta modo' vi porcate toii altri 
éiudicieh ? i ’f’ • > 

Tm/, Quello è il vero modo d’arricchire 
in termine d'vn'anno. - > ■ 

X«o».Chi vuoi» arricchirli invn*anno;è 
appiccato in fei meli . Bifogoa peniate 
all^aninia, e non d'arricchire . 

Chi vuol’arricchire, bon gli bifogna 
di pcnfarealPaninià? < * 

' Xron.O quanto è Catliuo quello voflro 
péficro . Perche chi liOn pcnfa all’ani- 
ma, & alla morte,* fe ne va all'iofcirno . 
P»/. AdelTo fono viuo , voglio godere, 
^ ' ’to vada il mondo foitO 
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Xm». Voi i Ciu4i(i aaiiUfc alle |>re4i^ 
che? V . . : 

P4/. Alle prediche (U «^do.per fentir qùa^ 
che guHofo dicitore^é qualche peregri- 
noj e curiofo coocet^ , altritncoce eoa 
C'onderei di cerco • 

tfO 0 . A quedo modo an date per lèntìre la 
, parola di pio ^ Se non fode per voa co» 
faj vorrei partirmi . 

perche non te ne vai’ via 
xtf». Per non eramiuarmi contro di voi » 
/e/ Tu vói efaminarti contro di me « eh? 
Cheoccafionehaid^éfaminarti contra 
il tuoPadrooj?^ . 

; Non ho occaftone veruna i ma mi 
, . comanderà potrà {duidiicutci . 
iV^A h^on 4i^orren)0:più;dij(;oie malia-- 
co nicHe, andiamo via ? . / 

^ca^Vi feguiròjfe caminarete per 1> Cit* 
tàji^e andarete all'infernodP (TlMcicrò» 

^ «CENA. SBCONDA. . 


Attirta fiU f. 

. ' . . , ' • ^ Ir . 

Obligo che jdeuo alla V. D- M. per le 
_ gratie ìmmepfe ricemice,Pè infinito, 
c non po/fo corrifpódenji con le dcboJi 
forze mic^ fc bene faceflìqu untò potcf* 

. ^ , & e/ponetTi la mia vita al li martiri j, 
Se alia motee^ farebbe vn nulla. Noq fa, 
pendo che farmi per corrifpónderuiioL 
fero alla M,V.li voftrUGi^iri.mcritj con 

queU 
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quelli della voftra Sàntiffìma Midr? , e 
tiitti quelli dclli Santi , é fiaotc . Coh 
cflì poi vnifco Jp luic operationijfebc' 
ne fono d< poco valore, & vn nullaima 
vni:e, & accompagnare con levoflrc> 
faranno à fofficlcnza per pagare ii mio 
debito ,c per placare Hra voftra giu* 
(liMima concepucapcr le mie colpe , e 
peccati cojumenì . 



SCENA ter:? A. 


jSat TJ Entrcuato òmio caro Amico i 
jind. O C hi Tei tù, che con nome d’amU 
co mi chiami? 
ia/.Non mi conofei? 

Non ti cono/co nò ? ^ 

£aI. Rimiri mi bene, che tiji conofccrai ?- 
And, Quanto più ìi^mìro, ramo meno 
li raffiguro ^ ' • 

BÀI, Non tante fìnfìotri , nò più negati u^ 

: -Io m’fjuuedo^hc^nó vupi conpfcqrmi. 
\4h4. t? dico. che '6oa ft conpfco,c fe 
' pure ti cbrtofceflfi* npa d voglio cono* 

(cere, come l’imc^di? 

B»l Non ti ricordi della proipcOa filtrar 
mu adeffo la voglio . . 

And, Io non ti .hò .premevo cofa veruna • 
Bnl. Mi promctteftf d'effer mìò> e jnio 
farai * 

^nd. TU ic , 
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Come poffe mentirmene^ (e tu fteflb 
ini ti donaftii e mi dafti qui h tua fede^ 
c prometteftimi d* effer min fenza effet 
da me forzato ? Non mi ti doucuì prò» 
]iiettere> ne meno donare j poiché mi ti 
hai promeflb conuienc i tuo marcio 

difpetto> che me l’offerui . 

Solo al mio caroG esù Hdtrntm 

. ny firiìlétn» ( ah vh ah vh O 
jind.feguité ho promeiTo , c dato la mia 
fede,& 3 Ini la mantierrbife fapeffi per» 
derni la vita; e voi ruggite, e fchiamaz* 
zate quanto volete, perche non temo li 
voftri ruggiti . . « 

34/. Non cerni le noftre forze , e la noitra 
potenza? *,../• 

And, Non folo non le temo mia le dii» 

prezzo, c le tengo per nulla - 
A»/.Adcffo ti farò vedere il valor mio.Tu 
, non vuoi cfler mio peramore , A tuo 
marcio difpettò ti farò clfer per forza; 
Gli jAlunù À dcjr» , 0 h buttént à ttrr» 
fnrlidifffMtif,^ " 

'A^d, Aiuto aiuto^ò mìfcricordiofo mio 
Dio . Douc fei ò Mifericordia mia, che 
non mi foccorri . ' 

Ji»/.Qual Dio tu chiami in tuo foccorfo; 
quello Dio , che quotidianamente hai 
cosi vituperofamente olfefo ; non e più 
tòpo adeffo di chieder pietà; perche mi 
ri nà confegnato per miò,all*infcrao all* 

infernp,. . x 

af»d.-Nott volete foccorermi o mio 

Dio A 
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Dio s'rouueoiiemi per pie(à . ' 

# • 

SCENA QVARTA.. . 

‘ * ' i . > 

Ltt MiftfiecrdU^* lì ditti, ' . 

t 

\ 

Wf, He ardire hauete hauuto , be- 
Aie infernali d’aflTalirc coftui f 
hfciacelo prcAo^e difgiungetiui da lui, 
che io ve j comando? 

)N^0 potendo iarciarloi perche dì 
Jifi ) Giuftiiia , è noftro , 
i#f/.Ne mentite che fia voAro. Non c 
voftro j ne farà mai . 

J9«/. Mi ha dato la Tua fede, & hi giurato 
d’cHcr m’Oj corr e l'inietuli ? 
ikfi/.Tidiede la fede coftui,come huomoi 
c non come demonio quando s'auuide 
ch^eri demonio ; alPhora in prefenza 
mia ti rifiutò , e fi diede in tutto, e per 
tutto apio. Ecco iaGiufiitia,Jei deci* 
derà quello cafo • 

• ' i - li W 

‘I SCENA 'QjVIKTA^ .*1 

i - 

LM Giu/lfti*. %*li juditti., : 
g«i BaUc forgi , & AfiMvot ufitt in Urré 
con Andrtn^ 

» 

• • > 

Giuft, ^ He ccntefe fono quefìcvoftrt? 
Ami. v_> Voglio prima portar le mie 
ragioni V' ^ 

Micoiuento, diJIa>pitrc«; . ^ , 

- 3 / 1 1 , 
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ìéU Deui faperc ò Giuflicia che quefto 
/celeraco Peccatore è mio; bora la Mi* 
fericprdia vuote leuarmelo di potenza. 
eiufi. Che dominio hai fopra di quefto t 
9*1. Quello fceJerato poco tempo fa mi 
diedej la fede di elTer mio ; non è vero 

- /iquanto iodico > ò Andrea ? Tu non rif* 

pondi • E conuinto,^ Giuftitia , quello 
è mio » 

Giufi. Rifpondi, ò Andrea, è vero quanto 
cedui ha detto ? 

jLnà.O giufta mia Giuftitia, la fede che Ip 
.. diediàcoftui,è vero j ma io tcnei chp 
fuftì huomoj (copertolo perdemonio> 
c lo rifiutai, c mi diedi in tutto , e per 
tutto al mio caro Iddio ; à quello fuc- 
^ ceffo vi f^u prefente la Mifericordia: 

- non è vero qnello che io ho detto , ò 
mia cara Mifericordia, ? 

E l’ifteffa verità . 

E cu, ò demonio^ che rifpódi à que** 

ilo ? , . I ^ . 

J5>i/.Non niego quanto coftui ha detto : 
Ma ditemi ò Giuftitia la donationei»^ 
ttf vìuos , li può riuocare ^ r\ 

Riuocare non fi può • - 

9*t. Coftui hà fatto vna tal donationc s 
dunque quello è'mioj le giufta feijcosi 
deui giudicare . 

Quello li fi donò come che huomoi 

. e non come demonio . ^ 

9*L Si deue aprir ben Pocchìd quando li 

dosa ; addio che mi fi è donato, nou^ 
/t 1 può 
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pu8 far di meno , di non ener mio ; fa 
giufta fece , giudicate^ che Ha mio j ac« 
cioche po(]ì condurmelo doue io ?ado» 
à voglia mia • 

iriujt. £ (Tendo io la Giu(Htia> mi conuìea 
giudicare giuflamenre. Afcoltamij 6 
demonio . Se Francefeo voielTe donare 
ad Antonio; pananti à Francefeo gli 
*fu(le pre Tentato G io: mafcheraco;Fran« 
‘cefeo crédendoli 3 che quello fulTe An* 
conio. Se Francefeo donalTe à Gio:maf* 
cheratofì , credendoli Antonio ; quella 
donatione è nulla , perche Francefeo 
volfe donare ad Antonio, e non à Gìo • 
uanni. Il tuo Cafoè veramente hmiloà 
q[ue(lo, perche tu hai'ingannato Andrea 
con elTer ti ma fcherato da huomo; per* 
che , fe Andrea hauelfe faputo che tu 
eri demonio > non ti li farebbe donato; 
però quella è legicima caufaper riuo» 
Care la donatione.Hora che veramente 
ti conofeeife vorrà donarteli,* farà buo- 
na la donatione . Che dite Andrea^ vo« 
leie effcf fuo ? 

Io nò’. ' . i 

Giudico io dunquc>egiullamenfe 
giudico ; che la doìiatione fatta da An- 
drea lìa nulla , e per tale io la dichiaro;. 
l’annullo, e caffo j e ru ò demonio, per- 
che non hai ragione alcuna fopra di 
Andrea, lafcialo in fua libertà ,e tu ri- 
torna al] infcriiojdellinato per tùu 
habitacione . 

Séti. 
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S«/. Tu fci quella GiuftitJa, che giufta 
chiamata fei. Tute ne menti, e chi ti 
tiene per tale, perche ingiullanienic mi 
h deue ? Non vorrei acconfentire à tal 
.ftnteoi^a,epure fon fnraato che vi ci 
acconfentì per non poterne far di me* 
no;ehefeio poterti me ne appellareij 
^ ma perche noo|poflbi me ne andero all* 
inferno à sfogare queft'ira, e giullp 
fdegno con li miei compagni > confor- 
me li foiito; bertémiandp,emalcdicea- 
‘ do Iddio, & anco te , ò ingiufta Giurti. 
tia* Ma fai. come l'è. Tornerò qui fra 
poco per ftrafeinarmi ncM 'inferno Ciotti 
qUellijCheirouerò^oltiaati nel peccare, 
J5«/. Partano gritl4tndOyZh,Nhì ah,vh,&C* 

Aft» Che giufta Giuftitia.è fiata quella ? 
iìiufi. Si guardi ogni vno afare le dona» 
rioni , perche vna fola donaiìone lì fa: 
chi vorrà farla vi ci penrt prima bene, 
perche dopo fatta,ò che fìa valida ò ia- 
ualida vi fi patirà fatica ad annu larla. 
Ricordateui , ò Andrea di quanto vi è 
ùicceffo ; fc defidera'C d*andare alla^ 
Gloria , manteneteui per fino al lineili 
gratia di Dio, fc morirete in gratia fua, 
non prouarcte il mio gjufto rigore • 
All/. Volò Andrea non tralafciate 1 ora* 
tionijcle deuorionl.,ne vi allontanate 
dalla gracia di Dio j-mentre noiaridia* 
ino aUroue; voi reftare in pace • 

A^d Ringratio vna, e l'altra di tante gra- 
lie da voi riceuute » Faj^ò quanto nVha, 
' ucie 
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uec€ «Minato • Andate in pace • 

S C E N A S E S T a; 

^odfis />/#; 

C He potrò mai fare ò mio caro t)ìà§ 
perfodisfare alla D, M. V,di tante 
moltiplicate, e replicate gratici Gii di 
luiouo li demoni) s’erafio inptdronitc 
di me, e dell'anima mia . Mi roi ò mio 
pietoiinìmo Giesù, per mezo delle 
Mirericordia,e della Giuftitia m^aue* 
te liberato dalle mani di eflìi altrimen* 
te farebbe (lato permehoggi voa fo- 
nema, e dolorofa Tragedia. Ifpiratemi ò 
mio caro Dio il voftro fantiflìmo voIc« 
re. Eccomi gcnufledo in terra có il cuo» 
re contrito, & hUmiliato battendomi il 
'petto con dire meaculpa, mea culpt 
&c . Vi rifermo c vi rariHco quanto vi 
promi/ì, e di più, vi ridono il mio libo* 
ro arbitrio , che di gii me lo donalie; 
non per altro folo che, per fare non il 
mio , ma il volito fanto volere ; Se io 
ToIcndo,Dori polli volere, c volendo fa. 
re qualche cofa ; che io voleinfare,ò 
far poteffi, non lo poflfi fare , fé voi non 
voleiTiuo', ò‘mVo amato Dio , che io Io 
ficv'r. Pùì aflfai vi donarci,fe io fapefE, 

V pure poteffi donàrui , Quando io ero 
in difgratia vofìra, ogni raglia mi fein» 
bruna ?n orfo^che mi $branafìTe,vn dra- 

S09 ^ 
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gònc che mi cTmòràfle,ò pure ché fiifle* 
ro canti diauoli , chi mi (Irafc na^ero 
con e(li loro nell’Inferno . Voglio en* 
trare in vna R^ligione^per adìcurare li 
mia partita , Bc ofleruerò quel tato che 
in ella vi fìconuie >e< Mi parcQ>e£hie* 
!do licenza con le lagrime a gli òbchi 
,non perchè mi dilpiaccla d'abbandoria, 
',re il BÌQndoj ma percH? il móndo è (la« 
to cjigioric »-cfi.è io habbi óffefo Tua D, • 
M e per non più ófFènderlà/io dico,ad, 
dio mondojaddiojaddio parenti addio« 
e voi mìei cari amici addio s e perche 
. defidero ogni bene , à voi mia cara au» 
,,dienza, vi iniiico à fareqnèl tantoché 
. bora Ùò io per fare.Se vi ripugna la re* 
.Ji^pne, non vi repugni almeno il viue# 
l^e da buòno i e vero Chrillianp , Do • 

, mando ancorarà vói licenza» e fé haue* 
J^e riceuuco da me qualche offefa , ò 
inalveiTempio, ve ne chiedo perdono. 
. i^regarc Iddìo per me , & io per voi • 
Hcr^ù addio audienza miacara»addiOj 
. à riuederci in Paradifo • 


; SCENA SETTIMA. 

iJ 

f f'. f ' * 

pMfesfio , # 

P4/. r TAi VcdufOjò Leoncino, gl’ap» 

■ ^ plaufi,c gl’honori chehò ricc* 

unti dalla P cbe > e dalli Primati della 
Città . 


Lei», 
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J,e 9 n. La Plebe vi riuèrifee per il timore 
ciella Giuftitia>c li Primati vi homrano 
per riceucreda V, S. qualche fauorc. 
Ditemi ò Sig. Padrone quando darete à 
» cafadel diauoloquefti volhi Titolaci 
impedirano ii diauoli ,accioche non vi 
molcdanOj nè vi tormentino ? 

Tu feimezo feemo , e però dlfcorn* 
à quefto modo; h non ti conofeeffi per 
tale, ti farei qualche gran fcherzo . 
lecn,ii verità partorifee l'odio. 

Che vai difeorrendo di verità, fai pu- 
re che fé io darò la fentenza in fa uore à 
^ quedi Primati, hauerò delle doble, e mi 
acquifterò la gratia loro per Tempre, la 
quale vale più delle doble. Che ne di- 
ci di quedo ? 

Leon* La gratia di qucRì vale in queda 
vita • Ma nelPaltra gioua folo quella di 

Dio . 

?#/. Al tempo fuo difeorreremo di queda 
ancóra . 

■ Xeon. Quando vorrete difeorrerno non 
potrete , 

In quanto à quefto farà mio penftcà 


ro . 

Loon, Se fapedìuo il calo che auene ad vn 
Giudice, che giudicaua, conforme V.5. 
giudica^ non direfte a quefto modo • 
Taf, Che cafo potrà mai eder qnefto i 
"Leon, Arricchito che fù per Tingiufte fen, 
tenze che daua , mentreftaua io tauola 
ferui co aWa grande con li Tuoi domefti^ 
O cù 
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ci , nel pm bello del mangiare 
ouefte parole. Ft iudiCMui, itm ìniicmtnt 
/nm. Senza confe(fariI,c far*atti di con» 
tricìone , fpirò in braccio del demonio^ 
c con effe lui iì precipitò nelMnfenio • 
Che oc dite di quefto fucceflo mio 
Sig. Padrone ? 

Psf, Sono fiuolc da raccontare alli timi, 
c pauroff, ma à quelli , che hanno if 
cuore da leone «e Paaimoda Cefare^ 
conforme il mio, non temono queiit 
fucceffì , nè gli danno falhdio quelù 
Taccomi • 

Ction, Io non voglio dirai akro^ perchcTi 
vedo troppo oftiiiato • 

Fai bene, fc lo farai • 

SCENA ottava; 

Z« Wfifieordu /i dttfi^ 

Mif, T) En irouato, A Sig. Dottore a 

V^f, D V • S# anche Zìa molto ben re* 
nuta. Che vi occorre, A mia cara dama? 
Ecco vna bona gallina da pelare • 

Se non gli daflc noia,vorfci narrargli 
vn'atroce cafo • 

. Narratemelo pure, che mi farà grato 

à fentirlo . 

Hif, Va feroidore vile, de abietto del mio 
Padrone, cómife vn grauifiimo delitto; 
Su prefo, carcerato, c neli’iftclTo tempo 
fà condannato ad vna obbrobriofa^ 

mor- 
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morte ; rapatolo j che l*hebbe il Padro- 
ne, eflb (ledo l'andò i liborare, pagan- 
do con la Tua vita la penai lui douuta • 
p 4 /. Fù vn ruifeerato affetto di Padrone^ 
che ricompenfa né riceuette ? 

Mif, Mi vergogno à raccontarlo . 

Tm/, Narratemelo per gracia , e non mi 
mantenete più fofpefo . 

In corri^ondenza del beneficio ri- 
ceuutojgii fece affai peggio lui di ouel« 
lo che gli fu facto dalla Giuflicia al fuo 
Padrone. 

Queft'è (lato vn brutcifTimo AiccefTo, 
Wf, Hi tal potefli il fuo Padrone , che 
non puoPeffer impedito da perfona ve • 
runa, fe vuole cadigarlo i che cola me* 
ritarebbe quello ingrato ? 
p 4 (/.Sc falle in poter mio, lo punirei fen« 
za pisci; doue G rirroua codui ? 

Mif, In quella Città . 
f»f, E poflibile che li ritroui in quella 
Città; feazaeirerne informato ^ 

J#i/. Vi è di peggio , che V»S. ci praccica 
quotidianamente* 

Puf, Sarà ford quello mio feruo fciocco? 
£«#>!• Fate errore Sig. Padrone, farà lla« 
to più predo V. S. 

?4/. Taci prefencuofo, e temerario • Di* 
temi di gratia chi è codui, acciò io 
polfa cadigarlo conforme il delitto 
commedb . 

Mi/, Il vodro feruidore ci hà iodouioato 
alia ptint3 • 
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pMf. Lui dice che fìa (lato io • Come duoi 
. quc l*hà indouinato. 

;w#/;sete ftatp voi, e però I*ha indouinato.' 
i’/i/. Come fono (lato io \ fe mai ho coui« 
tnelTo delitto veruno . ^ 

Mi/, Voi non hauete comelTo delitto vé* 
runo eh? Penfaceui bene^che vi H rieor* 
data . 

?4/. Non potrà venirmi in mente > quello 
che non ho commeifo . 

Mi/. Se ve lo ricorderò, che direte poi ? 
fa / Ne domanderò perdono , e ve ne re- 
merò con obligo • 

Mi/ Fu prohibito al genere humano Ifea- 
traca del Regno de Cieli, per il pecca* 
to del primo Padre, c Madre, c per 
quella cagione il miferìcordioro Giesà 
venne al Mondo per fodisfare al Padre 
eterno l’odcfariceuuta. Voife morire 
fopra vn legno di Croce per li vodri 
peccati, c per quelli che ha commcflì^ 
commetterà il genere humano. Voi in* 
grato di tanto.benificjo maggiorm.cnic 
peccando l'ofifendeie, 

P«/. Qual'o£Fere cosi grandi hò farro al 
i mio Pio ? 

Mi/,L’ingiu(le fentenae da voidciie^ fouo 
ftatePoflFefcfattcaDio . . . 

fa/. Quelle fono l'offsfe , e quell'horrcn* 
do càfo che voleui narrarmi eh ? 

Mi/, Qede fono l’oflFefe , c l’horrcndo ca« 
. foj.nonè'duoque grauilTinio ? 
fa/, Non tengo d’hauerlo liff-fo ,p^che 
.1 - : ’ ‘ nii 


TERZO. rt (>Ì 
mi fono prefe le mercedi à me dounte. 
mf. Quello è veramente caro à Dio , che 
giurtamentc giudica , e per matitcnerfi 
conforme lottato conueniente riccue 
'' le giuftc merced'jchc gli fi deuono.Voi 
che fate piangere, e fofpirare tanti po» 
ueri Pupilli, Vcdoue, & altri con quel- 
le vottre ingiutte fentenze da voi dace 
non per altro , che per riceuere quelle 
illecite , & indegne mercedi . Che ne 
dice fono offefe, quette grauittìmc fatte 
àDio? 

Zm»* Che ne dite Sig. Padrone , fono tta* 
to io, ò pur fece ttato voi ^ 

Sta cheto prefontuofo . Io ti dico , 
che fc tu foflì huomo , conforme fei 
donna; /àprci thè farmi . Partiti, via, e 
. non mi comparire più auanti. Ecco va* 
altra donna, ò come ?à bizzarra • 

# 

^ SCENA NONA, 

£4 Giuftitis y » li ditti • 

Giu, He cofa fi fi j ò mia cara com- 
pagna? 

Afi/. S^auo efortando cottui all’emenda, 
tionejma hò gettato le mie fatiche al 
vento, 

.i>4/.Si faranno compagn9 coftoro;perche 
parlano dometticamentc ; 

Giti, E perche ? 

li#/. Perche non vuol credetmi.E oftìna» 
co più d’vn'Ebreo , 

- Di Cim* 
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CìM. Voglio prouarmici ancor’io : Ben 
trottato galant’huomo . Mi conofcerc.^ 
f4/l Vi cenofeo per vna bizzara donna» 
eh i è V. S. e che mi comandate ? 

Ciu, To fonolaGiunitia,eportolarpa* 
da, e la bilancia in mano,girogIifici del<^ 
la Giuftitia, per fare >1 giufto . 

Taf lo ancora fono il g udice della Cit^ 
cà, che giallamente giudico . 

Giù. Il Giudice giudo tiene la bilancia 
! giuda, ma voi che non la tenete giuda» 
non fete Giudice giudo • 

!>«/. La mia bilancia la mando più giuda 
delia vodra , perche la fò andare con* 
forme li miei bifogui . 

Giu, Giudicate giudamente conforme è 
di giuditia.c non conforme li vodri bi« 
fogni. Emendateui, perche ve ne dole* 
reto* 

./ Voi fete Predicatrice,c non la Giu* 

ditia . Ditemi, che potrà mai fucceder* 
mi? Venghino delle doble,e i quel che 
mi hauerà da ruccedere,vi farà tempo. 

Il tempo fard alfai più bteue di 
quello che ti imagini • 

i fuf. Siali come fi voglia,* goderò intanto* 
Ciu, Sarà breue il godere., ma eterno il 
penare . 

fu/. Che pretendete da me t vi fete poda 
5 in teda di non fafmi godere ? 

I Ciu. La volontà nollra è che godiate vna 
, vita felice ma vedo, che non volete go- 
de rla,perche non volete eder giudo . 
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]p 4 /.Non yoglio riceuere li voftr} confe- 
gli attendete à farti volhi . Se non fuf* 
fiuo donne. Saprei io ben che farim . 

Gii». Che farefti mai ^ 

Pm/, Vi farei ferrare in vna Torre, &à 
forza di tormenti , e di fame vi ci farei 
dentro morire. 

Gii/» Non vuoi del bene , habiti del inaie. 
#4yiArquefto vi ho da peofar^fo, e no voi. 
GÌM' Noi ti abbandonianto , c ti laAiiamo 
iti poter delli diauoll • 

Pa/, Io non ho paura delti diauoU , 

Giu* ) O te pouero > e merchino,te oe 
Jéi/» ) corgerai . Andiamo via» 

SCENA DECIMA» 


P»/€mJìo , e Leoncino^ 


Psfi \ NdatcHcne pare alla mal'hora, 
£\ che vi pofliatc romper il collo^ 
accioche non ritormate più . 

Non dubitate , che non ci ritorna* 
no più . Hauete fatto vn granmaleè 
cHfcacciare quelle donne, perche parla- 
vano in beneficio vofiro,fi:ate à vedere» 
che vifuccederà qualche grandifgui* 
'fio. 

fuf. Qual difgulìo potrà mai fuccedenni * 
Leon, lo non fono kidouino , ne Profeta» 
So bene che Iddio olanda II fempllci,e 
' gl’ignoranti, che parlino sili Peccato- 
li» acciò che, s^emendino. 

0 4 
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Taf. Quanto tempo èjchc ancor tu (ei (la- 
to fatto predicatore ? 
tecnAosì dico quello che potrà fucC6* 
derui. ifpiratomi da pio. 

Taf Taci aocor tu , e non parlar più . Ec- 
co due ga]ant*huomini,chereaeven« 
gono alla volta noftra . 

SCENA vndecima: 

' .1 

Talae ^ Aftartt ^ a H 'Sttfi . 




£al, Aùarot; Ecco quel galaat'huo- 
monche la GiulUaj e la MiTeri- 
cordia ci hanno ordinato , che fé (lati 
oilfnato nel mal fare, fé Io (Irarcinamò 
nell’inferno.Ben crouaco ògaUnt’huo- 
mo . 

Taf V. S. farà il molto ben venuto • 

Bai. Mi conofeete voi ? 

Taf lo nofPerche mi fate quella dimanda? 

£»/.'Perche vn tempo fà ero voUro caro 
amico. 

Taf lo non mi ricordo dihauerui più ve« 
duro altro che adeÉb. * 

Bal.Siid come lì yogIia,fe vi piace l'elTer 
mio; vorrei Pamicitia vofira. 

Taf V. $. è Padrone , pollo feruirla i EL» 
qualche cofi ? 

Bai» Delìderarei il fuo Patrocinio, perche 
vn tempo fa hauendo vna lite di valot 
re.bcnphe io haueÙi ragionj,i;ui fù dato 
torto . . ^ ; -, . 
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TA f, Narratemi il tutto , perche io (bnQ 
Giudicete vedrò quel che potrò tare 
per V • S« 

SaI^ Riceuei vna donarione hter yikos da 
Tn perfonaggioi quando volli prender» 
ne il poff&fìoi me lo negò . Fece quello 
giudirio vn ingiulto Giudice , e la di* 
chiaro nulla. Che vi pare di quella^ 
fcntenza ? 

Ì>a»/.Oqueflo è ignorante affatto,© hauerà 
prefo il boccone dalla parte auuerfa . 
JBd/. Se V. S. vorrà patrocinarmi m'appcl* 
larò • 

^a/. Perche nò . Vedrà V,S. quel'o che fa- 
rò in v file vo Uro . 

l?4i/.P€r accattiuarmi l'arbitrio voftrojvi* 
dona quella borfa di doble . 

BdJ, Stroppa gran liberalità queda vo* 
tlraverfodi me ancora non hò hauiuo 
. la voflra caufa in inano, che un haucic 
fauorito di vn così rontuofo regalo, il 
, quale accetto volontieri,e. la ringratio» 
Afi, Non vi marauigliatc ò Sig Dottore 
di quella liberalità del mio Padronéi 
perche è liberalilfimo di fuaHacuca, 
ì>Af, Si vede ne!Ii fuoi effetti . Qu,dla fua 
iiberalrià farà caufa ,che fe lui hauclTc. 
lorioi farò che gli farà data ragione , 
^aI. Vofemo far’vi/accordo frà di nei , fii 
Sig. Dottore ? 

f»/,Fàrò quel tanto che V. S.defidera.Sòi 
uenilTimo , che V. S. non farà cofa, clic 
fiain mio pregiudiiio. 
t> 5 
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MmL Hor fentite . Io vi prometto que!« 
che fono \ che fé i V. S. accadelTe qual« 
che dirgracia^di aiutarla » e fouuenirJa^ 
benché mi coftaffe quanto ponT^edo^e la 
vita ancora, fé la mia vita vi farà di bi- 
fogno • Credo che anco V. S. farà il (!• 
mi le verfo di me, in adoprarela voHra 
' dottr na, fé rniJuccedelTe qualche dif. 
gratia. Et anco la vita.i le la voAra vita 
ci bìfognarà . 

^4/. Non ìolo prometto lamia Dottrina 
. in ferii ilio vodro ; ma di più la mia vi* 
ta, e 1 anima ancora. 

Jt4/. Queùa è vna promelTa che eccede 
ogn’aJtra. 

fa/. Quello che gli prometto è vn nulla $ 
rifpetto di quello, che gli deuo , 
faJ Non dite da donerò di volermi dona* 

re l'anima volita ? 

fa/,Vc la dò, e ve la dono di tutto cuore. 
fai. Per certezza datemi la mano. 

Leon Non vi Hendete tanto auanti Sig; 

Padrone perche ve ne pentirete . 
J*#/.Taci fciocco. Non fai tu quanto s* 
acquiila col fare quelle fìutedonatioai 
a Perfonaggi cosi grandi. 

Xe«». Ve ne accorgerete voi . 

Mal. Che cofa dice coHui ? 

Ma/, Non glildate audienza , perche è fee* 
mo di ccruello. 

leon,\n quello cafo»ne ho affai più di V.& 

I #a/ S ei troppo temerario. Ti dice che 
\. veglio fare ànodo mio. 
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M0K Che dice ^ rifcruiarete q^uanto mi 
ucce prò meflb » 

T»f, Vi affermo » e vreifurma j volete aU 
trodamef 

£«01». Non glie la dare^. perchenon ci rio» 
fcirà eoruecipenfì. 

P4/. AdelTo fi che feiimpertiaente. Ecca^ 
lillà Qia(iOi.econ la mano vi dono il 
cuore * 

1 «/. );Ahah^i Tei pur cafcato* Scinollro* 
fi /cutprono per demonif , 

Se ne hauemo ptrfo vno , nc hauemo 
acquifiato vn'alcro migliore ifai come 

. ^è, fe noi perderne dell anime^nuJIa ciò 
collabo, ma fé le perde Iddio, gli collà 
i<l sàgue,e lavita,allegrezza,ailegrezza.. 

Sài 

^"rarantara tarantara, &g^ 

Sàfi Ò pouero, e fuenturato Pafcafio,che 
cofa hò»~fatco io ^ mi pento-, cne do- 
mando perdono* Aiuiò ò mio Dio Jiiu^ 
umi ò mio caro l.eon£inOi me ne pend- 
io con cucco il core . 

Pi»/. J Adelfo none pij& cempo di penti»- 

^fi, )tmcnco, vieni con noi . 

9 mfiQ pouera anima mia,ò' (uencuraco» 
Pafeafio . 

Màf, ) Ah vh ah vh &GiaHe penc,allì pii* 

Mài, ):ti,al fuoco, & ai !i cor menci eterni-* 

Afi. ) Ah vh ah vh Lo gUtàno pei» terrà-, m 
lo tfàfcinàno , tpoi fi profon dàno , 

Adelfo non ci gioua il chiedere aiuto» 
nimcno il pentirti ò Padrone 
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■ Quando haueuì tempo ,. tu non volerti 
fencirmi .Vorrei mandarti con il nome 
di Dio , ma non poifo perche vedo, che 
te ne vai con li brutti dianoli • 

• -V 

SCENA DVODEC IMA. 

Ltdntinofohp ' ' ^ * 

D Oue fono !i Patrocinij[ dé’Primatì,ì! 
concorro de’regali,e la mohìtudtne 
delle doble mal’acquilla'e per le fciì» 
fcnze ingiurte date, ò mio pouero,e 
Tuenturato Padrone? Dice il prouerbio, 
che chi viue bene, beo more, machi vi| 

• ue male, malamente muore. Quellcj 
donne che cidrortauanoad effer giufto, 
erano donne celeOi , e vói intereffato 
Padrone le difcacciaflìuOj che fé gli ha; 
iicflì data àudienza, non vi farebbe Tue 
' ceffo quel, che hora prouare . Prendete 
elTempio , ò voi mortali da quello fpa« 
iientofo fuccedo , & imparate alle fpc- 
' fe del mio Padrone. Voglio ritornare in 
cafa di mia madre , fe mi darà delle ba* 
lionate, me le prenderò-, Miitarò vira, 
anderò à meffa ogni mattina, e farò 
) ‘ qael tanto che mi cónféglfarà il Con; 
* feflore'. Ancora tremo per ii fpauenro- 
fo auenimentoy il quale hauerebbe fax* 
to atterire qual fia animofo’ Giouioc* 
Oh ecco mia madre f 
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•ij*: SCENA DfiCIMATERZA. 

Lttncino , t P*lquettM . 

Zof, He ti è fucceflo Leoncino , che 

» ftarà queftomodo sbactiuo, 

Vria gran paura* 

faf‘ Che paura hai hauuto ? Ti fei croua* 
nato i qualche ri(ia^ 
ticn. Peggio * . L . , j 

r»f, £ ha co amazzato qualcheduno a te 
vicino^ 

Z.»ow. 7h th &c. Affai più peggio di 
qufto. 

leow.Dcmonij, dìauolì dell'inferno • 
faf. Sci vbriico , che gridando chiami 
fpir iti* e dianoli. 

-Sca ce cheta mia Madre, c non-» 
pariate . 

Non voglio ftar cheta, voglio Tapere 
che cofa tie Tucceffo. 

Xfo».Quanclo Pafeafio parlaua con li dia* 
noli , non mi daua faftidio ; ma quando 
li diàuoli fe lo portauano via , all’hoi a 
hebbj ytì gcandiflìmo fpauento . 

I»V. Efplicati meglio, perche io non da» 
tendo . 

LeonWì fuccelTofù cosìfpauentofo,ché 
non.pollo , n€ SQ raccontarlo . Parlato, 
i che hcbbeParcàfio con due donne , le 
Vicentiò.da.fe impcrtipeniemetuc . 
ffif. Il tuo Padrone conofceua qucHc_f . 
dckvuac i 
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£« 0 ».Noa credo:quelIe erano donnr bito* 
flc^e lo eirortauano^che giudieaiTe giu;- 
ftatnence^ e non per incereiTe» 

90 / Che rìfpoÉc luff 
Lion, Le licenci^con parole (uperbe^e Tc 
Je leuò d'auanti i(npertinenccmence.Na> 
più preùo furono partite quelle donne» 
che vennero dn»i li- quali diuécarono 
demoni; } e fc lo portarono, yi^ fenzaz^ 
fargli toccare li p edi io terra; All'hora 
mi mi/fero tanu paura > cheancora tre» 
mo ah vh? 

9»/ Che diflfei e che fece all*hora il tuo- 
Padrone?. 

Si doleua da d(rperato».e mi chiede* 
ua aiuto. 

90/. E tU'Chc gli rifpondeftt ^ 

9e»0, Vorei aiutarti, e mandarti con Dio, 
ma io non polTó^perche ti vedo accom*. 
pagnato.con li Dianoli • 

Non gli diccfti altro ?- ’ 

Aec 0 * Mr pareuano mille anni che Ti diai* 
uoli me loieuaiTero dauanrì^ 

90 / E perche? Non tifìiforre buon Pa« 
drone ?^ 

Le*n. Mi fù boniflimo ; ma remeuo che 
non glivcntlTe vognadt portarli anco4 
fa me . 

P4/ Li diauoH li portano li eartitii,fe ctf 
farai cattiuoj Ir portarano ancorate i 
Voglio elIcr»obediètc,c buonoiogni 
giorno voglio andare à melTa • 
P#/.^<}jnado ftaui cotail tuo Padrone noir 
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aadaui ogni giorno à meda f 

Leon. Non vi andaua lui «ne meno voleua 
checiandafTiio. 

E come hanno facto li'demoni; «che 
non ti hanno portato via ? 

Leon, O miaMadrCi eccò quelle donne, 
che parlarono con il mio Padrone, en- 
rramocene in cafa, accioche non gli 
venghi voglia di farci portar via anche 
noi 

i>s/. Sij obedieote per lauuenire tn'in» 
tendi ? 

£^«9. Sarò obediencidìmo i & anco buon 
Chridiano. Pretto andiamocene via • 
Andiamo • 

SCENA DEClMAQVARTA. ’ 

Za Giuftitia ^eìa hiijerieordia^ 

t 

Ci/f» Hi alla Giuditia non obedìfce, 
la Giuditia prona; Pafcado, che 
non ha voluto arcolcarmi/enteneli io* 
fcrno il mio giudo rigore* 

Vf//.Perche non hà data audienza alla Mi* 
ferie Ordia, fente il rigore delia Giudi* 
tia. 

ìit$. Pafeado s*era dato à credere di viuc» 
re itf eterno. 

^//.Chi in eterno tuoI viuere, pend alla 
morte. 

dot. Si danno i credere hoggt giorno li 
meruli di poter viuerod capricio , Se 
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in libertà di cofcieiiza , perche vedano 
che Iddio è inifericoìfdiofa,c che afpec* 
ta li Peccatori ,chc non li caliga men* 
tre peccano, ma non penlano, che Gie* 
sii Chrilio pietofo non li caftiga, meii- 
' tre peccano, perche vuole afpeccargli à 
penitenza', ma k afpettaranno alla^ 
morte lo ritrouaranno terribile, riga» 
- ro fa, egiufto. 

Mif. Già lo prouano Giuda , Pafcafio,& 
« altri, che fonò morti impenitenti . 

Ordinò Iddio,chc fufse portato Paf» 

^ cado, à vida di tutto il Popolo, accia- 
che imparino tutti à fpelc fue . 
Jlii/.L’huomo quando vede qualche fpa» 
ucntofo fpctracolo a l’hora lo vedrete 
tutto dolentc.e pentito; ma quando fa» 
li pafsato vn tantino di tempo, non li 
ricorderà più dì veruna cofa . 

Ci«‘ Non afpettate ò morrali di far la pe* 
nhenza nelPvIiimo di voUra vita ; per- 
che all'hora credendouidi rrouarc la 
' Miferièordia, ritrouarcte la rigorofaj 
Giuftitia » Penfate à cali vollri adefso 
' che ci hauete tempo* 

Cara mia Compagna andiamocene à 
fare"il debito noftro. Chi ptura faluac» 
e fijenoiT vorrà, -farà fao danna- 
ci». Andiamo t • - 
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T E R 2 O. 
SCENA DECIV1AQVINTA. 
llNuntio»* ^ 



O Spettacolo borrendo, c fpauentofo 
fuccefso che è orcorfo in quefta_» 
Citta alla vifta di tuttO. il Popolo fi 
è veduto vifìbilmCnce Parcaiio il 
Giudice portato dalli diaiioll in ani* 
r ma j & ia corpo deforme}, e brutto, 

: • cinto di fuoco , c fiamme, con vrli, c 
- dolorofi gridi , che hauerebbe atter» 
ritto qual fi fia animofo,e coraggio- 
I fo giouanc . Per la città non fifento- 
no fenoh gridi di Mifericordìa , 8c 

inuocatione del nome di Giesà , e di 
Maria, tutti pallidi, e tremanti, a 
, fchiera à fchiera fc ne corrono alle 
. Chicfc, Li Religiofi poi vanno efor« 
tando il popolo alla penitenza, & 
^ alle confclTioni > e tutti alfiemc grida- 
( no pietà , e miler icordia > che fareb- 
boro intenerire li cuori , e muouere 
al pianto chiunque fi fia, benché ha* 
*, ueitc il cuore di Diamante . Ma ohi« 
me e che maYauiglia è quella? Io 
f “ veggo tanto jjopolo adunato aflle- 
nie,e non lento che gridi. Mifcricor- 
•dia , ne che domandi perdono delJi 
jfK -peccati coimneffl , Forfè non fi farà 
,, qui veduto , ne meno vdito illagri- 
. qnol’o ’fucceflo di Pafeafio ? Se ci fi c 
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f cduto » ò pur reocito > perche non fi 
corre alle Chic fc i raccomandarii a 
Dio con domandargli pkrà j e mife» 
rlcordia: Ditemi ci credete , ò non ci 
«redece^StoforpeCo» & in dubio che 
non^ci crediate , perche fé ci credef ■ 
fino >andere(le ancor voi i far quel 
tanto che fanno li buoni, e veri Chri* 
lliani. Voglio con velocità partirmi 
dì qui da Voi , perche temo che non 
9'aprala terra ^eche mifiinsoija^ 
fieme con effì voi per la grande ofti* 
satione che bauete . Mi parto à Dio» 
Voglio ritornare per farui fapere^ 
che le Rapprefentationi fono'com* 
polle « e li rapprefeneano accioche 
da efie, leggenoole, ò afcaltaaiole^ 
fene catti qualche frutto Talutifero, 
e fc alcuni di voi da elTe fì {entità 
odia confeienza qualche,* rimordi* 
mento di alcun*of^fa, ò diflectoy 
cmendateui adeffo , che ci haucte^ 
tempo; Vedo ricorrere molti conj 
grande diuotiono al gloriofo Santo 
Antonio di Padoua^per tirrouaro 
qualche cofaperfa* Se per qualche 
cofa perduta fi rìccorre con tanto 
aifètto à Santo Antonio per ritto* 
itarla« e perche non £ ricorrei Santo 
Antonio con il maggior affetto pof* 
fibile , che gli faccia ritrouare Iddio» 
e Panima ^ che l'hanno perduta per 
U peccati eommeffi ? Si fi piiWIima 

d’vna 


